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ROMA

«I
l disastro Ilva è tut-
to politico, perché 
è  troppo  conve-
niente dal punto di 

vista politico litigare su quello 
che invece avrebbe conciliato, 
cioè  produzione  e  ambiente  
dentro alla sostenibilità», so-
stiene il leader del metalmec-
canici Cisl Marco Bentivogli.  

Che ora punta il dito contro i 
Cinque stelle, ma critica anche 
Pd e  renziani  che in Senato 
hanno detto sì alla cancellazio-
ne dello scudo penale. 
Mittal  straccia  il  contratto  
per l’Ilva, epilogo atteso?
«Beh, ci sono stati dei prece-
denti inequivocabili. Perché
già durante il negoziato che ha
portato all'accordo del 6 set-
tembre 2018 i vertici di Arce-
lor avevano spiegato che non
volevano un’immunità totale

osinedie,machiedevanosola-
mente una salvaguardia che
rendesse possibile l’attuazio-
ne del piano ambientale. E Di
Maio aveva acconsentito. Do-
po le elezioni europee, ed il
conseguente tracollo elettora-
le, i parlamentari locali hanno
iniziato a fare pressione e lo
scudo è salato. Dopo che a lu-
glio l’azienda ha fatto sapere
che non avrebbe potuto conti-
nuare a gestire Taranto lo scu-
doèstatorimesso,mapoiinse-

guito ad un nuovo assalto a cui
si sono uniti anche una parte
di parlamentari pugliesi del
Pdè saltatodi nuovo».
Ma sull’ultimo voto in Senato 
le responsabilità non sono so-
lo dei 5 Stelle, anche il Pd ha 
le sue colpe….
«Assolutamente,non solo il Pd
ma anche Italia Viva e Renzi
hanno delle responsabilità.
Noi a tutti avevamo spiegato
che, pena la rescissione del
contratto,lenormenonsipote-

vano modificare. E che era un
grande errore fornire un alibi
all’aziendapermollaretutto».
Quindi quel che dice il gover-
no, ovvero che non ci sono i re-
quisiti giuridici per rompere, 
non torna? 
«EalloraperchéDiMaioloave-
va accettato se non era un vin-
colo necessario? Adesso poi
sullo scudo minimizzano, ad-
dirittura hanno sostenuto che
era sufficiente la tutela
dell’art.51 del Codice penale.

Cosa non vera, come dimostra
il fatto tra il 2012 ed il 2015,
quando lo scudo ancora non
c’era, finì nei guai anche l’allo-
ra presidente di garanzia, l’ex
prefetto Ferrante. Poi chiaria-
mo: lo scudo ha un perimetro
molto preciso, sia di applica-
zione (il piano ambientale) sia
temporale, e inquesti anni tut-
ti gli altri reati sono stati tutti
regolarmenteperseguiti».
Come se ne esce?
«Chiediamo una convocazio-
ne immediata del Consiglio
deiministri eun decretoche ri-
pristini lo scudo».
E secondo lei ArcelorMittal si 
fida ancora del governo?
«In ogni caso ci sono 30 giorni
per restituire gli impianti e tut-
ti i rami d’azienda all’ammini-
strazionestraordinariaeripas-
sare tutti i dipendenti. E a que-

sto proposito voglio ricordare
che sei anni di amministrazio-
nestraordinariacisono giàco-
stati 3,3 miliardi, poi sono au-
mentati gli incidenti ed è stato
fermato quasi del tutto il pia-
no ambientale. Insomma tor-
nare indietro sarebbe un disa-
stro totale, anche perché già

oggi noi abbiamo circa 2 mila
persone in Cig con l’ammini-
strazione straordinaria più al-
tri2.100conArcelor».
È pensabile fare una nuova 
gara e cambiare cavallo?

«Io, dopo questa prova della
politica, sono curioso di vede-
rechipuòvenireinItaliaamet-
terealtri soldisuprogetti indu-
striali. Con Arcelor rischiano
di perdere 4,2 miliardi, ma
adesso chi viene a mettere an-
che solo 50 milioni? È come se
avessimo affisso sul Paese un
cartello con scritto “Se avete
soldi da investire state lontani
dall’Italia”. Il governo era sta-
to avvisato che Arcelor è pron-
taa scappare, ma sia Patuanel-
li che Provenzano hanno mini-
mizzato i rischi legati alla can-
cellazione dello scudo penale.
Anche ora la prima risposta
non è ammettere gli errori ma
ragionare sui presupposti giu-
ridici: si continua a non capire
la gravità della situazione. So-
norecidivi». P. BAR. —
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Chiediamo la 
convocazione di un 
Consiglio dei ministri 
per ripristinare 
lo scudo penale
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La «bomba» scoppia poco do-
po l’ora di pranzo, quando Ar-
celorMittal rende noto di aver 
comunicato  ai  commissari  
straordinari l’intenzione di ri-
solvere il contratto con cui un 
anno fa ha rilevato l’ex Ilva. La 
notizia era nell’aria da tempo, 
almeno da giugno quando col 
Decreto crescita il precedente 
governo giallo-verde ha can-
cellato per la prima volta lo scu-
do che tutela  i  manager  del  
gruppo dai reati penali legati 
al piano di risanamento am-
bientale. Nonostante ciò il go-
verno, che fino a ieri ha mini-
mizzato il  problema,  è stato  
colto di sorpresa ed ora si trova 
ad dover affrontare l’ennesi-
mo fronte di crisi. La partita è 
davvero grossa: tra  Taranto,  

Genova e Novi Ligure sono in-
fatti in gioco i destini di ben 
20mila posti di lavoro tra occu-
pati diretti e indotto. E in ballo 
ci sono i destini dell’intero com-
parto siderurgico nazionale.

Dura la prima risposta arri-
vata dal governo, che ieri ha te-
nuto due vertici per affrontare 
qusta nuova emergenza, uno 
ad inizio pomeriggio al mini-
stero dello Sviluppo con Patua-
nelli, Catalfo, Speranza, Pro-
venzano e Costa, ed uno più 
tardi a palazzo Chigi, dove ol-
tre al premier si è aggiunto an-
che il ministro dell’Economia 
Gualtieri.  L’esecutivo  «non  
consentirà  la  chiusura  dello  
stabilimento di  Taranto.  Ga-
rantirà  invece  la  continuità  
produttiva. Non esiste un dirit-
to di recesso, come strumental-
mente scritto da Arcelor Mittal 
oggi» ha dichiarato a fine gior-
nata il ministro dello Svilup-
po, Stefano Patuanelli annu-

ciando che i vertici di Arcelor-
Mittal sono stati convocati per 
oggi  a palazzo Chigi  per  un 
chiarimento urgente. «Il gover-
no è determinato», ha spiega-
to a sua volta il premier Giusep-
pe Conte assicurando di voler 
difendere occupazione, produ-
zione e sicurezza ambientale. 
Le motivazioni addotte da Ar-
celor per giustificare lo strap-
po vengono definite semplice-
mente «un alibi» («una foglia 
di fico» dicono i 5 Stelle) che 
serve solo a nascondere il fatto 
che l’azienda vuole andarsene 
perché oggi perde 2,5 milioni 
di euro al giorno e non ce la fa 
a mantenere la produzione.

La disdetta di Arcelor
A sua volta la multinazionale 
franco-indiana, che a questo 
punto fa sempre più fatica a 
fidarsi delle promesse dell’e-
secutivo, si mostra altrettan-
to ferma.  È  infatti  convinta  
che il contratto stipulato un 
anno fa le consenta di sfilarsi 
senza problemi da ogni impe-
gno  dopo  che  su  pressione  
dei 5 Stelle (e con l’assenso 
di Pd e Italia Viva) il Senato 
ha stralciato dal Salvaimpre-
se l’articolo che cancellava le 
tutele legali. Questa è la pri-
ma ragione dello strappo.

L’altra - ha spiegato una no-
ta  del  gruppo  -  è  legata  ai  
provvedimenti emessi dal Tri-
bunale penale di Taranto che 
potrebbero portare al fermo 
di tutte i tre gli altoforni di Ta-
ranto, e quindi alla paralisi to-
tale del gruppo, ma anche la 
possibilità di attuare il piano 
industriale e quindi rispetta-
re il contratto. «Non è possibi-
le gestire lo stabilimento sen-
za le protezioni legali necessa-
rie  all’esecuzione  del  piano  
ambientale», ha scritto l’ammi-
nistratrice delegata e presiden-
te di ArcelorMittal Italia, Lucia 
Morselli, in una lettera con la 
quale comunica a tutti i dipen-
denti  quella  che  definisce  
«una notizia difficile», ovvero 
il  passo  indietro  di  Arcelor.  
«Non è possibile esporre dipen-

denti e collaboratori a poten-
ziali azioni penali» aggiunge, 
specificando poi che ora «sarà 
necessario attuare un piano di 
ordinata sospensione di tutte 
le attività produttive a comin-
ciare dall’area a caldo dello sta-
bilimento di Taranto, che è la 
più esposta ai rischi derivanti 
dall’assenza di protezioni lega-
li». A seguire toccherà poi a tut-
ti gli altri reparti e aree operati-
ve. Quindi entro 30 giorni im-
pianti e dipendenti torneran-
no ai commissari straordinari. 

La rissa politica
I sindacati temono una «cata-
strofe industriale» e chiedo-
no al governo di correre subi-

to ai ripari. Grande allarme 
anche nel mondo delle impre-
se, da Confindustria a Feder-
meccanica a Federacciai, che 
ora temono per l’uscita dell’I-
talia dal comparto siderurgi-
co. In campo politico siamo 
invece  al  tutti  contro  tutti:  
Salvini che attacca il governo 
ed i suoi ex alleati, una parte 
dei 5 stelle che se la prende 
con la fronda organizzata in 
Senato  dall’ex  ministro  del  
Sud Lezzi, e l’ex ministro Ca-
lenda che attacca sia i 5 Stel-
le che il Pd e i renziani «per i 
loro giochini sulla pelle dei la-
voratori». Che poi son quelli 
che ora rischiano di più. —
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E
ora che la «bomba so-
ciale» è sul punto di 
esplodere, nei  saloni 
dell’esecutivo è posa-

ta una miccia accesa che rischia 
di far deflagrare anche il gover-
no. Sul proscenio, Conte e i mi-
nistri Pd e 5Stelle, Provenzano 
e Patuanelli, sembrano allinea-
ti. «L’azienda non cerchi alibi. 
Non esiste alcun presupposto 
per il diritto al recesso e la pro-
duzione deve continuare nel ri-
spetto della sicurezza e della sa-
lute dei lavoratori e dei cittadi-
ni», dice il titolare per il Sud. E 
la parola «alibi» ricorre nelle pa-
role del collega dello Sviluppo. 
Ma dietro le quinte le cose sono 
ben più complicate. 

Renzi e la cordata di riserva
Tanto per capire, ai piani alti 

del Pd si caldeggia un decreto 
per ripristinare lo scudo pena-
le per i manager Ilva, «proprio 
per togliergli l’alibi». Ma nelle 
stanze del governo e dei 5stel-
le  questa  eventualità  viene  
esclusa. «La tutela è solo una 
scusa», dicono da Palazzo Chi-
gi. Dove sono convinti che l’a-
zienda voglia altro. Ma il Pd ri-
tiene che un decreto avrebbe 
l’effetto di mettere all’angolo 
l’azienda franco-indiana. An-
che Matteo Renzi invita il go-
verno «a  togliere subito alla  
proprietà ogni alibi eliminan-
do gli autogol come quello sul-
la immunità». Era stato pro-
prio lui tra i più inferociti con-
tro l’ipotesi di stracciare la tute-
la legale inserita dal suo gover-
no, dal ministro Calenda, per 
salvaguardare  commissari  e  
futuri acquirenti di Ilva. Renzi 
è furente, perché da sempre so-
stiene che Mittal cercasse un 
pretesto. Ora lavora per riesu-
mare  la  vecchia  cordata  
Cdp-Jiindal-Arvedi per sgan-

ciarsi dal ricatto di Mittal. Posi-
zione che anche nel Pd trove-
rebbe proseliti. 

I Dem sono irritati con gli al-
leati,  rei  di  aver  costretto la  
maggioranza a votare la nor-
ma che toglie l’immunità pena-
le ai manager Ilva. E puntano 
ad alzare il tiro: «Se gli ridia-
mo l’immunità con un decreto 
e loro ci dicono “non ci interes-
sa”,  perché  vogliono  rispar-
miare sul prezzo della secon-
da rata, 1,5 miliardi, e ci voglio-
no scaricare 5 mila esuberi, po-
tremmo mettere un super com-
missario e rifare la gara tra un 
anno», sostiene un ministro di 
primo piano. 

Antefatto: cdm tempestoso
Prima di quel fatidico 23 otto-
bre va in scena a Palazzo Chigi 
un cdm tempestoso: quando 
Patuanelli assicurò - racconta-
no i Dem - che anche levando 
l’immunità non c’erano pre-
supposti legali per consentire 
a Mittal di sfilarsi. I colleghi 

Boccia (pugliese doc) e Pro-
venzano fecero notare che la 
norma sullo scudo del gover-
no Conte 1 l’aveva scritta Di 
Maio come titolare del Mise 
«e ora la stanno cancellando 
gli stessi senatori di Di Maio. 
Mettetevi d’accordo». Il capo 
M5S  rispose  che  stava  me-
diando Patuanelli ma non c’e-
rano le condizioni in Senato. 
«Gli state dando un alibi», ac-
cusarono i Dem.

In Senato poi i grillini aveva-
no pregato il Pd di votare la fi-
ducia al decreto con quell’e-
mendamento, altrimenti pote-
va cadere il governo. Fu la pat-
tuglia  di  diciassette  senatori  
del M5S, tra i quali l’ex mini-
stra  Barbara  Lezzi,  alquanto 
avvelenata con Di Maio per la 
mancata  conferma al  gover-
no, a cancellare lo scudo attra-
verso un emendamento al de-
creto salva Ilva. Sono gli stessi 
che bastano a tenere in pugno 
il destino dell’esecutivo guida-
to da Conte. E il Pd si era acco-
dato,  dopo un’assemblea in-
fuocata: qualcuno arrivò a par-
lare di decisione presa con una 
«pistola puntata alla tempia». 
Tanto per dire il clima.

“Vogliono alzare la posta”
Non passano neanche due set-
timane e la mossa di Arcelor 
era a tal punto attesa che il mi-
nistro dello Sviluppo Patua-
nelli aveva evitato di seguire 
Di Maio in Cina. Meglio rima-
nere in Italia a gestire un caso 
che potrebbe  anche costare  
la vita al governo. La convin-
zione di tutti è che l’azienda 
stia giocando ad alzare la po-
sta per avere un margine am-
pio di trattativa quando do-
mani si  siederà al  tavolo di  
Conte e tenterà di strappare 
pezzo dopo pezzo quello che 
più gli interessa: abbattere il 
costo del lavoro, ottenere mi-
gliaia di esuberi (5 mila è la ci-
fra di cui si parla) e un con-
tratto più favorevole. E dun-
que, secondo Patuanelli, «la 
foglia di fico» dello scudo pe-
nale servirebbe a questo. «Il 
governo non può permettersi 
di retrocedere o di subire ri-
catti» è il pensiero comune a 
Conte e diversi ministri. Fon-
ti vicine al premier conferma-
no che il presidente del Consi-
glio cercherà di sondare i rea-
li obiettivi di ArcelorMittal e 
quanto la tutela sia realmen-
te vitale per la gestione di Ilva 
di fronte a una perdita di cir-
ca 1,5 milioni di euro al gior-
no e scenari di ulteriore ridu-
zione della produzione. —
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LA CRISI DELL’ACCIAIO

L’errore 
è stato fatto da tutta 
la maggioranza: 
certo il M5S, ma 
anche Pd e Italia Viva

l’allarme delle imprese

Confindustria: “Riaprire il confronto”
E Federacciai: enorme danno ai lavoratori

AFP

Beato Balotelli che non sarà 
mai del tutto italiano.

ANSA

IL TACCUINO

Ambiente
e giustizia
lacerano

l’esecutivo

MARCO BENTIVOGLI Il leader dei metalmeccanici Cisl: “Così mettiamo fine agli investimenti esteri nel nostro Paese”

“Un disastro figlio della spregiudicatezza politica
A pagarne le spese sarà tutto il sistema Italia”

“Sei anni 
di amministrazione 

straordinaria ci sono 
già costati 3,3 miliardi”

LA CRISI DELL’ACCIAIO

Dure reazioni da Confindi-
stria e Federacciai. «L’annun-
ciato ritiro di ArcelorMittal» 
dice Confindustria «avrà ef-
fetti negativi sulla città di Ta-
ranto, sull’economia dell’in-
tero Paese e sull’occupazio-
ne. Auspichiamo che si crei-
no le condizioni per riaprire 
un confronto con l’azienda, 
per mantenere la produzio-
ne siderurgica  a  Taranto».  
Federecciai incalza: «Quello 

che temevamo purtroppo si 
è verificato, cambiare le re-
gole del gioco in corsa pote-
va fare saltare il banco. Tutti 
adesso si agitano giustamen-
te  per  il  problema  sociale  
che ne può scaturire,  e  in  
molti dimenticano la radice 
della questione, quella sen-
za la quale non c’è lavoro, ov-
vero l’enorme problema in-
dustriale che causerebbe la 
chiusura di Taranto». R. E. —

Finale choc per l’ex Ilva, Arcelor se ne va
“Impossibile lavorare senza immunità”
Il governo fa muro: “Non consentiremo la chiusura di Taranto”. I sindacati: “Una catastrofe occupazionale”

In gioco ci sono
ventimila posti

e il futuro
della siderurgia

Il sito di Taranto da lavoro a 20 mila persone tra occupati e indotto 

MAI

JENA

jena@lastampa.it

I dem: un decreto per ripristinare l’immunità e togliere ogni alibi
Renzi lavora a una cordata alternativa “anti-ricatto” con Jiindal e Cdp

“Lo scudo è una scusa”
Il governo teme il bluff
ma Pd e 5S sono divisi

IL RETROSCENA

Il premier Giuseppe Conte durante l'incontro tra governo e sindacati sulla manovra a Palazzo Chigi

MARCELLO SORGI

D
opo quella della 
tassa sulla plasti-
ca monouso, dife-
sa e poi pratica-

mente abbandonata dopo 
la scoperta che la maggior 
parte delle imprese produt-
tive è in Emilia, la Regione 
dove si vota a gennaio e do-
ve si decide il destino del 
Pd, la grana Ilva, nata dal-
la decisione della Arcelor-
Mittal di rinunciare a gesti-
re  la  maggiore  impresa  
produttrice di acciaio, è ca-
duta sulla testa del gover-
no  nel  momento  meno  
adatto. Proprio mentre il 
testo della legge di stabili-
tà approda in Parlamento, 
senza che sia avvenuto un 
vero chiarimento all’inter-
no della maggioranza gial-
lo-rossa sui contenuti del-
la manovra. E con Zinga-
retti  sempre più nervoso 
per  il  movimentismo  di  
Renzi, specie dopo l’inter-
vista a Il Messaggero in cui 
il leader di Italia viva ha 
detto che il  governo può 
andare avanti «con o sen-
za Conte».

La vicenda di Taranto è 
emblematica delle difficol-
tà del governo di trovare 
un equilibrio al proprio in-
terno su materie delicate 
come l’ambiente e la giusti-
zia. Arcelor Mittal ha infat-
ti deciso di ritirarsi dopo 
che il Conte 2, capovolgen-
do una sofferta decisione 
del Conte 1, ha deciso di ri-
mangiarsi lo «scudo pena-
le» chiesto dai nuovi gesto-
ri prima di prendere in cari-
co la gestione dell’acciaie-
ria. In pratica, assumendo-
si  la  responsabilità  della  
conduzione  dell’impian-
to,  i  manager  di  Arcelor  
Mittal adesso rischierebbe-
ro  gravi  incriminazioni  
per danno ambientale. A 
opporsi  recisamente  allo  
“scudo” in Parlamento era 
stato il Movimento 5 stel-
le, da sempre schierato a 
Taranto sul fronte dell’Il-
va. Il Pd, prima aveva av-
vertito che la cancellazio-
ne dello «scudo” avrebbe 
reso  ingestibile  l’impian-
to, poi aveva ceduto, e a se-
guire lo stesso aveva fatto 
Italia viva. Con il risultato 
di ritrovarsi ora intatto il 
problema, aggravato dal ri-
schio della perdita di mi-
gliaia di posti di lavoro. —
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Marco Bentivogli, leader 
dei metalmeccanici Cisl

Le tappe
della vicenda

24 GENNAIO 2019

LaCorteeuropeadei
dirittidell’uomo
condannal’Italiaper
nonaverprotettogli
abitantidiTarantodagli
agenti inquinantie
imponedirimediare.

7 AGOSTO 2019 

IlConsigliodeiministri
conunnuovodecreto
ripristinaloscudo,sia
pureacondizionipiù
restrittive:lanuova
formulaèquelladelle
«tuteleascadenza».

29 GIUGNO 2019

IlDecretoCrescita
cancellal’immunità
penale.ArcelorMittal
protesta, isindacati
esprimonopreoccupa-
zioneeanchenelgo-
vernocisonodissensi.

4

4 NOVEMBRE 2019

Scadutii terminientro
cuiil Parlamento
avrebbedovutoconver-
tireinleggeildecreto,
ArcelorMitralannun-
ciadirecederedal
contrattosullaexIlva.

6

21 GENNAIO 2015

L’Ilvaentrainammini-
strazionestraordinaria
perdecisionedel
governoRenzi.Viene
garantital’immunità
penaleachisi faràcarico
dellafase dibonifica.

2
1 NOVEMBRE 2018

ArcelorMittalentra
ufficialmentenell’ex
Ilvacon laformula
delcontrattodiaffitto
conacquisizione.
Fralecondizioni
c’èloscudopenale.

2 LASTAMPA MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2019

PRIMO PIANO
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ROMA

«I
l disastro Ilva è tut-
to politico, perché 
è  troppo  conve-
niente dal punto di 

vista politico litigare su quello 
che invece avrebbe conciliato, 
cioè  produzione  e  ambiente  
dentro alla sostenibilità», so-
stiene il leader del metalmec-
canici Cisl Marco Bentivogli.  

Che ora punta il dito contro i 
Cinque stelle, ma critica anche 
Pd e  renziani  che in Senato 
hanno detto sì alla cancellazio-
ne dello scudo penale. 
Mittal  straccia  il  contratto  
per l’Ilva, epilogo atteso?
«Beh, ci sono stati dei prece-
denti inequivocabili. Perché
già durante il negoziato che ha
portato all'accordo del 6 set-
tembre 2018 i vertici di Arce-
lor avevano spiegato che non
volevano un’immunità totale

osinedie,machiedevanosola-
mente una salvaguardia che
rendesse possibile l’attuazio-
ne del piano ambientale. E Di
Maio aveva acconsentito. Do-
po le elezioni europee, ed il
conseguente tracollo elettora-
le, i parlamentari locali hanno
iniziato a fare pressione e lo
scudo è salato. Dopo che a lu-
glio l’azienda ha fatto sapere
che non avrebbe potuto conti-
nuare a gestire Taranto lo scu-
doèstatorimesso,mapoiinse-

guito ad un nuovo assalto a cui
si sono uniti anche una parte
di parlamentari pugliesi del
Pdè saltatodi nuovo».
Ma sull’ultimo voto in Senato 
le responsabilità non sono so-
lo dei 5 Stelle, anche il Pd ha 
le sue colpe….
«Assolutamente,non solo il Pd
ma anche Italia Viva e Renzi
hanno delle responsabilità.
Noi a tutti avevamo spiegato
che, pena la rescissione del
contratto,lenormenonsipote-

vano modificare. E che era un
grande errore fornire un alibi
all’aziendapermollaretutto».
Quindi quel che dice il gover-
no, ovvero che non ci sono i re-
quisiti giuridici per rompere, 
non torna? 
«EalloraperchéDiMaioloave-
va accettato se non era un vin-
colo necessario? Adesso poi
sullo scudo minimizzano, ad-
dirittura hanno sostenuto che
era sufficiente la tutela
dell’art.51 del Codice penale.

Cosa non vera, come dimostra
il fatto tra il 2012 ed il 2015,
quando lo scudo ancora non
c’era, finì nei guai anche l’allo-
ra presidente di garanzia, l’ex
prefetto Ferrante. Poi chiaria-
mo: lo scudo ha un perimetro
molto preciso, sia di applica-
zione (il piano ambientale) sia
temporale, e inquesti anni tut-
ti gli altri reati sono stati tutti
regolarmenteperseguiti».
Come se ne esce?
«Chiediamo una convocazio-
ne immediata del Consiglio
deiministri eun decretoche ri-
pristini lo scudo».
E secondo lei ArcelorMittal si 
fida ancora del governo?
«In ogni caso ci sono 30 giorni
per restituire gli impianti e tut-
ti i rami d’azienda all’ammini-
strazionestraordinariaeripas-
sare tutti i dipendenti. E a que-

sto proposito voglio ricordare
che sei anni di amministrazio-
nestraordinariacisono giàco-
stati 3,3 miliardi, poi sono au-
mentati gli incidenti ed è stato
fermato quasi del tutto il pia-
no ambientale. Insomma tor-
nare indietro sarebbe un disa-
stro totale, anche perché già

oggi noi abbiamo circa 2 mila
persone in Cig con l’ammini-
strazione straordinaria più al-
tri2.100conArcelor».
È pensabile fare una nuova 
gara e cambiare cavallo?

«Io, dopo questa prova della
politica, sono curioso di vede-
rechipuòvenireinItaliaamet-
terealtri soldisuprogetti indu-
striali. Con Arcelor rischiano
di perdere 4,2 miliardi, ma
adesso chi viene a mettere an-
che solo 50 milioni? È come se
avessimo affisso sul Paese un
cartello con scritto “Se avete
soldi da investire state lontani
dall’Italia”. Il governo era sta-
to avvisato che Arcelor è pron-
taa scappare, ma sia Patuanel-
li che Provenzano hanno mini-
mizzato i rischi legati alla can-
cellazione dello scudo penale.
Anche ora la prima risposta
non è ammettere gli errori ma
ragionare sui presupposti giu-
ridici: si continua a non capire
la gravità della situazione. So-
norecidivi». P. BAR. —
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Chiediamo la 
convocazione di un 
Consiglio dei ministri 
per ripristinare 
lo scudo penale

MARCO BENTIVOGLI

SEGRETARIO GENERALE 
METALMECCANICI (CISL)

PAOLO BARONI

ROMA

La «bomba» scoppia poco do-
po l’ora di pranzo, quando Ar-
celorMittal rende noto di aver 
comunicato  ai  commissari  
straordinari l’intenzione di ri-
solvere il contratto con cui un 
anno fa ha rilevato l’ex Ilva. La 
notizia era nell’aria da tempo, 
almeno da giugno quando col 
Decreto crescita il precedente 
governo giallo-verde ha can-
cellato per la prima volta lo scu-
do che tutela  i  manager  del  
gruppo dai reati penali legati 
al piano di risanamento am-
bientale. Nonostante ciò il go-
verno, che fino a ieri ha mini-
mizzato il  problema,  è stato  
colto di sorpresa ed ora si trova 
ad dover affrontare l’ennesi-
mo fronte di crisi. La partita è 
davvero grossa: tra  Taranto,  

Genova e Novi Ligure sono in-
fatti in gioco i destini di ben 
20mila posti di lavoro tra occu-
pati diretti e indotto. E in ballo 
ci sono i destini dell’intero com-
parto siderurgico nazionale.

Dura la prima risposta arri-
vata dal governo, che ieri ha te-
nuto due vertici per affrontare 
qusta nuova emergenza, uno 
ad inizio pomeriggio al mini-
stero dello Sviluppo con Patua-
nelli, Catalfo, Speranza, Pro-
venzano e Costa, ed uno più 
tardi a palazzo Chigi, dove ol-
tre al premier si è aggiunto an-
che il ministro dell’Economia 
Gualtieri.  L’esecutivo  «non  
consentirà  la  chiusura  dello  
stabilimento di  Taranto.  Ga-
rantirà  invece  la  continuità  
produttiva. Non esiste un dirit-
to di recesso, come strumental-
mente scritto da Arcelor Mittal 
oggi» ha dichiarato a fine gior-
nata il ministro dello Svilup-
po, Stefano Patuanelli annu-

ciando che i vertici di Arcelor-
Mittal sono stati convocati per 
oggi  a palazzo Chigi  per  un 
chiarimento urgente. «Il gover-
no è determinato», ha spiega-
to a sua volta il premier Giusep-
pe Conte assicurando di voler 
difendere occupazione, produ-
zione e sicurezza ambientale. 
Le motivazioni addotte da Ar-
celor per giustificare lo strap-
po vengono definite semplice-
mente «un alibi» («una foglia 
di fico» dicono i 5 Stelle) che 
serve solo a nascondere il fatto 
che l’azienda vuole andarsene 
perché oggi perde 2,5 milioni 
di euro al giorno e non ce la fa 
a mantenere la produzione.

La disdetta di Arcelor
A sua volta la multinazionale 
franco-indiana, che a questo 
punto fa sempre più fatica a 
fidarsi delle promesse dell’e-
secutivo, si mostra altrettan-
to ferma.  È  infatti  convinta  
che il contratto stipulato un 
anno fa le consenta di sfilarsi 
senza problemi da ogni impe-
gno  dopo  che  su  pressione  
dei 5 Stelle (e con l’assenso 
di Pd e Italia Viva) il Senato 
ha stralciato dal Salvaimpre-
se l’articolo che cancellava le 
tutele legali. Questa è la pri-
ma ragione dello strappo.

L’altra - ha spiegato una no-
ta  del  gruppo  -  è  legata  ai  
provvedimenti emessi dal Tri-
bunale penale di Taranto che 
potrebbero portare al fermo 
di tutte i tre gli altoforni di Ta-
ranto, e quindi alla paralisi to-
tale del gruppo, ma anche la 
possibilità di attuare il piano 
industriale e quindi rispetta-
re il contratto. «Non è possibi-
le gestire lo stabilimento sen-
za le protezioni legali necessa-
rie  all’esecuzione  del  piano  
ambientale», ha scritto l’ammi-
nistratrice delegata e presiden-
te di ArcelorMittal Italia, Lucia 
Morselli, in una lettera con la 
quale comunica a tutti i dipen-
denti  quella  che  definisce  
«una notizia difficile», ovvero 
il  passo  indietro  di  Arcelor.  
«Non è possibile esporre dipen-

denti e collaboratori a poten-
ziali azioni penali» aggiunge, 
specificando poi che ora «sarà 
necessario attuare un piano di 
ordinata sospensione di tutte 
le attività produttive a comin-
ciare dall’area a caldo dello sta-
bilimento di Taranto, che è la 
più esposta ai rischi derivanti 
dall’assenza di protezioni lega-
li». A seguire toccherà poi a tut-
ti gli altri reparti e aree operati-
ve. Quindi entro 30 giorni im-
pianti e dipendenti torneran-
no ai commissari straordinari. 

La rissa politica
I sindacati temono una «cata-
strofe industriale» e chiedo-
no al governo di correre subi-

to ai ripari. Grande allarme 
anche nel mondo delle impre-
se, da Confindustria a Feder-
meccanica a Federacciai, che 
ora temono per l’uscita dell’I-
talia dal comparto siderurgi-
co. In campo politico siamo 
invece  al  tutti  contro  tutti:  
Salvini che attacca il governo 
ed i suoi ex alleati, una parte 
dei 5 stelle che se la prende 
con la fronda organizzata in 
Senato  dall’ex  ministro  del  
Sud Lezzi, e l’ex ministro Ca-
lenda che attacca sia i 5 Stel-
le che il Pd e i renziani «per i 
loro giochini sulla pelle dei la-
voratori». Che poi son quelli 
che ora rischiano di più. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

CARLO BERTINI
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ROMA

E
ora che la «bomba so-
ciale» è sul punto di 
esplodere, nei  saloni 
dell’esecutivo è posa-

ta una miccia accesa che rischia 
di far deflagrare anche il gover-
no. Sul proscenio, Conte e i mi-
nistri Pd e 5Stelle, Provenzano 
e Patuanelli, sembrano allinea-
ti. «L’azienda non cerchi alibi. 
Non esiste alcun presupposto 
per il diritto al recesso e la pro-
duzione deve continuare nel ri-
spetto della sicurezza e della sa-
lute dei lavoratori e dei cittadi-
ni», dice il titolare per il Sud. E 
la parola «alibi» ricorre nelle pa-
role del collega dello Sviluppo. 
Ma dietro le quinte le cose sono 
ben più complicate. 

Renzi e la cordata di riserva
Tanto per capire, ai piani alti 

del Pd si caldeggia un decreto 
per ripristinare lo scudo pena-
le per i manager Ilva, «proprio 
per togliergli l’alibi». Ma nelle 
stanze del governo e dei 5stel-
le  questa  eventualità  viene  
esclusa. «La tutela è solo una 
scusa», dicono da Palazzo Chi-
gi. Dove sono convinti che l’a-
zienda voglia altro. Ma il Pd ri-
tiene che un decreto avrebbe 
l’effetto di mettere all’angolo 
l’azienda franco-indiana. An-
che Matteo Renzi invita il go-
verno «a  togliere subito alla  
proprietà ogni alibi eliminan-
do gli autogol come quello sul-
la immunità». Era stato pro-
prio lui tra i più inferociti con-
tro l’ipotesi di stracciare la tute-
la legale inserita dal suo gover-
no, dal ministro Calenda, per 
salvaguardare  commissari  e  
futuri acquirenti di Ilva. Renzi 
è furente, perché da sempre so-
stiene che Mittal cercasse un 
pretesto. Ora lavora per riesu-
mare  la  vecchia  cordata  
Cdp-Jiindal-Arvedi per sgan-

ciarsi dal ricatto di Mittal. Posi-
zione che anche nel Pd trove-
rebbe proseliti. 

I Dem sono irritati con gli al-
leati,  rei  di  aver  costretto la  
maggioranza a votare la nor-
ma che toglie l’immunità pena-
le ai manager Ilva. E puntano 
ad alzare il tiro: «Se gli ridia-
mo l’immunità con un decreto 
e loro ci dicono “non ci interes-
sa”,  perché  vogliono  rispar-
miare sul prezzo della secon-
da rata, 1,5 miliardi, e ci voglio-
no scaricare 5 mila esuberi, po-
tremmo mettere un super com-
missario e rifare la gara tra un 
anno», sostiene un ministro di 
primo piano. 

Antefatto: cdm tempestoso
Prima di quel fatidico 23 otto-
bre va in scena a Palazzo Chigi 
un cdm tempestoso: quando 
Patuanelli assicurò - racconta-
no i Dem - che anche levando 
l’immunità non c’erano pre-
supposti legali per consentire 
a Mittal di sfilarsi. I colleghi 

Boccia (pugliese doc) e Pro-
venzano fecero notare che la 
norma sullo scudo del gover-
no Conte 1 l’aveva scritta Di 
Maio come titolare del Mise 
«e ora la stanno cancellando 
gli stessi senatori di Di Maio. 
Mettetevi d’accordo». Il capo 
M5S  rispose  che  stava  me-
diando Patuanelli ma non c’e-
rano le condizioni in Senato. 
«Gli state dando un alibi», ac-
cusarono i Dem.

In Senato poi i grillini aveva-
no pregato il Pd di votare la fi-
ducia al decreto con quell’e-
mendamento, altrimenti pote-
va cadere il governo. Fu la pat-
tuglia  di  diciassette  senatori  
del M5S, tra i quali l’ex mini-
stra  Barbara  Lezzi,  alquanto 
avvelenata con Di Maio per la 
mancata  conferma al  gover-
no, a cancellare lo scudo attra-
verso un emendamento al de-
creto salva Ilva. Sono gli stessi 
che bastano a tenere in pugno 
il destino dell’esecutivo guida-
to da Conte. E il Pd si era acco-
dato,  dopo un’assemblea in-
fuocata: qualcuno arrivò a par-
lare di decisione presa con una 
«pistola puntata alla tempia». 
Tanto per dire il clima.

“Vogliono alzare la posta”
Non passano neanche due set-
timane e la mossa di Arcelor 
era a tal punto attesa che il mi-
nistro dello Sviluppo Patua-
nelli aveva evitato di seguire 
Di Maio in Cina. Meglio rima-
nere in Italia a gestire un caso 
che potrebbe  anche costare  
la vita al governo. La convin-
zione di tutti è che l’azienda 
stia giocando ad alzare la po-
sta per avere un margine am-
pio di trattativa quando do-
mani si  siederà al  tavolo di  
Conte e tenterà di strappare 
pezzo dopo pezzo quello che 
più gli interessa: abbattere il 
costo del lavoro, ottenere mi-
gliaia di esuberi (5 mila è la ci-
fra di cui si parla) e un con-
tratto più favorevole. E dun-
que, secondo Patuanelli, «la 
foglia di fico» dello scudo pe-
nale servirebbe a questo. «Il 
governo non può permettersi 
di retrocedere o di subire ri-
catti» è il pensiero comune a 
Conte e diversi ministri. Fon-
ti vicine al premier conferma-
no che il presidente del Consi-
glio cercherà di sondare i rea-
li obiettivi di ArcelorMittal e 
quanto la tutela sia realmen-
te vitale per la gestione di Ilva 
di fronte a una perdita di cir-
ca 1,5 milioni di euro al gior-
no e scenari di ulteriore ridu-
zione della produzione. —
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LA CRISI DELL’ACCIAIO

L’errore 
è stato fatto da tutta 
la maggioranza: 
certo il M5S, ma 
anche Pd e Italia Viva

l’allarme delle imprese

Confindustria: “Riaprire il confronto”
E Federacciai: enorme danno ai lavoratori

AFP

Beato Balotelli che non sarà 
mai del tutto italiano.

ANSA

IL TACCUINO

Ambiente
e giustizia
lacerano

l’esecutivo

MARCO BENTIVOGLI Il leader dei metalmeccanici Cisl: “Così mettiamo fine agli investimenti esteri nel nostro Paese”

“Un disastro figlio della spregiudicatezza politica
A pagarne le spese sarà tutto il sistema Italia”

“Sei anni 
di amministrazione 

straordinaria ci sono 
già costati 3,3 miliardi”

LA CRISI DELL’ACCIAIO

Dure reazioni da Confindi-
stria e Federacciai. «L’annun-
ciato ritiro di ArcelorMittal» 
dice Confindustria «avrà ef-
fetti negativi sulla città di Ta-
ranto, sull’economia dell’in-
tero Paese e sull’occupazio-
ne. Auspichiamo che si crei-
no le condizioni per riaprire 
un confronto con l’azienda, 
per mantenere la produzio-
ne siderurgica  a  Taranto».  
Federecciai incalza: «Quello 

che temevamo purtroppo si 
è verificato, cambiare le re-
gole del gioco in corsa pote-
va fare saltare il banco. Tutti 
adesso si agitano giustamen-
te  per  il  problema  sociale  
che ne può scaturire,  e  in  
molti dimenticano la radice 
della questione, quella sen-
za la quale non c’è lavoro, ov-
vero l’enorme problema in-
dustriale che causerebbe la 
chiusura di Taranto». R. E. —

Finale choc per l’ex Ilva, Arcelor se ne va
“Impossibile lavorare senza immunità”
Il governo fa muro: “Non consentiremo la chiusura di Taranto”. I sindacati: “Una catastrofe occupazionale”

In gioco ci sono
ventimila posti

e il futuro
della siderurgia

Il sito di Taranto da lavoro a 20 mila persone tra occupati e indotto 

MAI

JENA

jena@lastampa.it

I dem: un decreto per ripristinare l’immunità e togliere ogni alibi
Renzi lavora a una cordata alternativa “anti-ricatto” con Jiindal e Cdp

“Lo scudo è una scusa”
Il governo teme il bluff
ma Pd e 5S sono divisi

IL RETROSCENA

Il premier Giuseppe Conte durante l'incontro tra governo e sindacati sulla manovra a Palazzo Chigi

MARCELLO SORGI

D
opo quella della 
tassa sulla plasti-
ca monouso, dife-
sa e poi pratica-

mente abbandonata dopo 
la scoperta che la maggior 
parte delle imprese produt-
tive è in Emilia, la Regione 
dove si vota a gennaio e do-
ve si decide il destino del 
Pd, la grana Ilva, nata dal-
la decisione della Arcelor-
Mittal di rinunciare a gesti-
re  la  maggiore  impresa  
produttrice di acciaio, è ca-
duta sulla testa del gover-
no  nel  momento  meno  
adatto. Proprio mentre il 
testo della legge di stabili-
tà approda in Parlamento, 
senza che sia avvenuto un 
vero chiarimento all’inter-
no della maggioranza gial-
lo-rossa sui contenuti del-
la manovra. E con Zinga-
retti  sempre più nervoso 
per  il  movimentismo  di  
Renzi, specie dopo l’inter-
vista a Il Messaggero in cui 
il leader di Italia viva ha 
detto che il  governo può 
andare avanti «con o sen-
za Conte».

La vicenda di Taranto è 
emblematica delle difficol-
tà del governo di trovare 
un equilibrio al proprio in-
terno su materie delicate 
come l’ambiente e la giusti-
zia. Arcelor Mittal ha infat-
ti deciso di ritirarsi dopo 
che il Conte 2, capovolgen-
do una sofferta decisione 
del Conte 1, ha deciso di ri-
mangiarsi lo «scudo pena-
le» chiesto dai nuovi gesto-
ri prima di prendere in cari-
co la gestione dell’acciaie-
ria. In pratica, assumendo-
si  la  responsabilità  della  
conduzione  dell’impian-
to,  i  manager  di  Arcelor  
Mittal adesso rischierebbe-
ro  gravi  incriminazioni  
per danno ambientale. A 
opporsi  recisamente  allo  
“scudo” in Parlamento era 
stato il Movimento 5 stel-
le, da sempre schierato a 
Taranto sul fronte dell’Il-
va. Il Pd, prima aveva av-
vertito che la cancellazio-
ne dello «scudo” avrebbe 
reso  ingestibile  l’impian-
to, poi aveva ceduto, e a se-
guire lo stesso aveva fatto 
Italia viva. Con il risultato 
di ritrovarsi ora intatto il 
problema, aggravato dal ri-
schio della perdita di mi-
gliaia di posti di lavoro. —
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Marco Bentivogli, leader 
dei metalmeccanici Cisl

Le tappe
della vicenda

24 GENNAIO 2019

LaCorteeuropeadei
dirittidell’uomo
condannal’Italiaper
nonaverprotettogli
abitantidiTarantodagli
agenti inquinantie
imponedirimediare.

7 AGOSTO 2019 

IlConsigliodeiministri
conunnuovodecreto
ripristinaloscudo,sia
pureacondizionipiù
restrittive:lanuova
formulaèquelladelle
«tuteleascadenza».

29 GIUGNO 2019

IlDecretoCrescita
cancellal’immunità
penale.ArcelorMittal
protesta, isindacati
esprimonopreoccupa-
zioneeanchenelgo-
vernocisonodissensi.

4

4 NOVEMBRE 2019

Scadutii terminientro
cuiil Parlamento
avrebbedovutoconver-
tireinleggeildecreto,
ArcelorMitralannun-
ciadirecederedal
contrattosullaexIlva.

6

21 GENNAIO 2015

L’Ilvaentrainammini-
strazionestraordinaria
perdecisionedel
governoRenzi.Viene
garantital’immunità
penaleachisi faràcarico
dellafase dibonifica.

2
1 NOVEMBRE 2018

ArcelorMittalentra
ufficialmentenell’ex
Ilvacon laformula
delcontrattodiaffitto
conacquisizione.
Fralecondizioni
c’èloscudopenale.
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Oggi il consiglio di fabbrica valuterà lo sciopero: Palazzo Chigi deve spiegarci se lo stabilimento è compatibile con ambiente e salute

A Taranto esplode la rabbia degli operai
“Il governo ci dica se possiamo lavorare”

MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

L
’atmosfera  è  plum-
bea, a Taranto. La cit-
tà è stanca di veleni, di 
strumentalizzazioni, 

di «ricatti» occupazionali» e di 
«balletti» della politica. Delle 
scelte di un’azienda che aveva 
assicurato il rilancio e che ora 
che «ci  catapulta indietro di  
sette  anni»,  ai  giorni  in  cui  
un’inchiesta per reati ambien-
tali portò al sequestro degli im-
pianti dell’area a caldo dell’Il-
va. Racconta Francesco Briga-
ti, Rsu Fiom Cgil: «Questa mat-
tina è accaduta una cosa vergo-
gnosa:  eravamo  in  fabbrica  
per la presentazione del nuo-
vo capo del personale, Arturo 
Ferrucci, e mezz’ora dopo le 
agenzie hanno annunciato la 
sospensione nell’area a caldo. 
Nessuno ci aveva avvisato». 

La rabbia degli operai
C’è rabbia, ma anche voglia di 
cambiamento. «In questi anni 
non siamo mai stati ascoltati, 
ora vogliamo capire che inten-
zione ha il governo, perché qui 
non c’è solo il tema occupazio-
nale: c’è il problema ambienta-
le e della valutazione del dan-
no sanitario. Abbia il coraggio 
di dire se lo stabilimento è com-
patibile o no». Non ci stanno 
più, gli operai, a sentirsi schiac-
ciati tra le due emergenze, il la-
voro e la salute. Le istituzioni, 
«allo sbando», sono lontane. 
L’unico che sentono vicino è 
l’arcivescovo: «Non si possono 
chiedere “mani libere” quan-
do in gioco ci sono la salute e il 
futuro di una intera città» am-

monisce  monsignor  Filippo  
Santoro, chiedendo «buon sen-
so e responsabilità». 

Il consiglio di fabbrica è con-
vocato per oggi, alle 9.30. «I la-
voratori sono disorientati. Sen-
za risposte certe, se continua 
questa ambiguità di slogan e an-
nunci, valuteremo lo sciopero» 
commenta Antonio Talò, segre-
tario della Uilm di Taranto. In 
un territorio stremato dalle cri-
si, dove la gran parte dei dipen-
denti ex Ilva sono monoreddi-
to, avverte, «servono risposte 
prima che la rabbia esploda». 
«Il  dilemma  ambiente-lavoro  
ce lo portiamo dietro da sette 
anni ma non è stato risolto - sot-

tolinea Talò - e il governo ha 
grandi responsabilità. Noi sia-
mo pronti a tutto. Serve una 
fabbrica diversa? Ci dicano qua-
li impianti fermare, ma prima 
ci dicano qual è il destino dei la-
voratori, come viene supporta-
to il loro salario, o sarà scon-
tro». «Non voglio immaginare 
che il governo si pieghi al ricat-
to e reintroduca lo scudo, che è 
solo un pretesto. Bisogna ripor-
tare l’azienda in mano allo Sta-
to, chiudere l’area a caldo inqui-
nante e fare un accordo per la ri-
conversione»  commenta  Ser-
gio Bellavita, responsabile na-
zionale Industria Usb, che oggi 
incontrerà il ministro Stefano 
Patuanelli. Il sindaco dem Ri-
naldo Melucci parla di momen-
to drammatico: «Se la loro fos-

se una tattica sarebbe riuscita 
male, oltre a risultare uno sber-
leffo per una città che ha tanto 
sofferto e non è più disposta ad 
alcun genere di ricatto. Non è a 
causa dello scudo penale che ri-
schiamo di  perdere  l’acciaio,  
ma per quello che Arcelor Mit-
tal ci sta facendo vedere da setti-
mane, per esempio sul camino 
E312, e per la resistenza all’in-
troduzione di una valutazione 
del danno sanitario». 

Le associazioni mobilitate
Le associazioni e i comitati cit-
tadini che da anni combattono 
per  la  tutela  della  salute  e  
dell’ambiente  convocano  as-
semblee,  pronti  a  protestare  
anche a Roma. Dice Alessan-
dro Marescotti, presidente di 
Peacelink e insegnante a Ta-
ranto: «Vengono al pettine i 
nodi di un impianto mai mes-
so a norma, di cui nessuno si 
prende la responsabilità do-
po anni di inadempienze. Noi 
diciamo che la riconversione 
è possibile, altrove è avvenu-
to, ma in Italia non c’è la coe-
sione sociale per realizzarla. 
In questi anni Lega, M5s e Pd 
hanno giocato costantemen-
te aizzando la rivolta sociale 
per  motivi  elettorali».  «Era  
tutto deciso, a partire dall’a-
bolizione dell’articolo 14: sa-
pevano che Arcelor avrebbe 
reagito così - dice Monica Al-
tamura di Liberiamo Taranto 
- Tutto per giustificare l’enne-
simo decreto salva-Ilva. Inve-
ce se il M5s tenesse fede alle 
sue promesse, dovrebbe salu-
tare con gioia l’addio di Arce-
lor, iniziare le bonifiche e av-
viare il percorsogreen che tan-
to sbandiera». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

I lavoratori dello stabilimento Arcelor Mittal (ex Ilva) di Taranto
ANSA

FRANCESCO BRIGATI

RAPPRESENTANTE 
DELLA RSU FIOM- CGIL

QUI GENOVA

“Non pagheremo noi
gli errori dell’esecutivo”

QUI NOVI LIGURE

“Senza l’impianto pugliese
ci fermeremo anche noi”

MARCO FAGANDINI

GENOVA

«A
rcelorMittal 
ha dato una ri-
sposta lucida 
al  comporta-

mento schizofrenico del gover-
no. Ma sia chiaro, non paghere-
mo noi gli errori dell’esecutivo. 
Se l’azienda proseguirà nella 
sua iniziativa, andremo a batte-
re cassa dal governo». Stefano 
Messere si siede con in testa il 
caschetto  giallo  nella  stanza  
dei lavoratori, accanto ai tornel-

li dello stabilimento di Corni-
gliano. È uno dei mille operai 
dello storico sito Ilva di Geno-
va, ma è anche rsu Fiom Cgil. Ci 
si guarda in faccia alla ricerca 
di un’ipotesi più plausibile del-
le altre su cosa stia accadendo. 
La sensazione comune è di esse-
re sbarcati su un’ultima spiag-
gia. «Bomba sociale», «calarsi 
le braghe», «se un elettore vale 
più di un operaio, è la fine del 
paese». Tutte espressioni con 
cui i lavoratori valutano il com-
portamento degli ultimi gover-

ni. Si teme che, se anche non si 
arriverà alla rottura minaccia-
ta, i tempi di un limbo insoppor-
tabile si prolungheranno. «Sul-
le tute e i tesserini c’è ancora 
scritto Ilva - dice Paolo Olmari, 
Fim Cisl -. All’inizio la nuova so-
cietà ha comprato i dispositivi 
di protezione individuale, poi 
si è fermata. C’è troppo incer-
tezza e non investe». E l’inco-
gnita  più  grande  è  Taranto.  
«Da una settimana c’è una nave 
di rotoli di acciaio che vaga in 
mare, anche per colpa del me-
teo - dice Matteo Bellapianta, 
operaio e rsu Uilm -. Senza quei 
rotoli, che arrivano da Taran-
to,  non  possiamo  lavorare.  
Questa è una battaglia politi-
ca». E nessuno ha intenzione di 
rimanerci intrappolato. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MASSIMO PUTZU

NOVI LIGURE

N
ello stabilimento di 
Novi Ligure, ex Ilva, 
lavorano 681 dipen-
denti.  Si  eseguono  

lavorazioni  di  alta  qualità  a  
freddo dell’acciaio le cui forni-
ture provengono da Taranto. 
La decisione di ArcelorMittal 
di gettare la spugna avrà riper-
cussioni anche qui. «Siamo le-
gati a doppio filo su quanto ac-
cadrà soprattutto a Taranto – 
ribadisce il sindaco Gian Paolo 

Cabella (Lega) – perché Novi 
non potrebbe andare avanti a 
lungo senza la materia prima 
tarantina da trasformare. Non 
lo scopriamo certo adesso e  
siamo quindi rammaricati per 
le decisioni del Governo che 
non riconoscono a un impor-
tante imprenditore la capaci-
tà e la volontà di voler investi-
re in Italia, nel tentativo di sal-
vare la produzione dell’accia-
io che adesso rischiamo di ve-
der compromettere». «In pas-
sato – prosegue Cabella - c’era 

sempre stato come un muro 
tra l’azienda e la città, ma re-
centemente il rapporto tra la 
nostra  amministrazione  e  il  
gruppo era tornato ottimo».

Parole di dura condanna ver-
so il Governo anche da parte 
dell’ex sindaco di Novi di spon-
da Pd, Rocchino Muliere, che 
negli anni aveva seguito in pri-
ma persona il susseguirsi delle 
vicende Ilva – ArcelorMittal: 
«Devo ammettere che questo 
emendamento che elimina lo 
scudo penale dimostra tutta la 
sua assurdità. Erano mesi che 
sostenevamo che non si pote-
va e non si doveva eliminare. 
Purtroppo questo è stato il ri-
sultato.  Un  errore  politico  
enorme commesso anche dai 
nostri parlamentari». —
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SERGIO BELLAVITA

RESPONSABILE 
INDUSTRIA USB

IL CASO

È accaduta 
una cosa 
vergognosa:
hanno sospeso 
l’area a caldo

LA CRISI DELL’ACCIAIO

Il sindaco Melucci:
la città non è più 

disposta ad alcun 
genere di ricatto

Bisogna riportare 
l’azienda in mano 
allo Stato e fare
un accordo 
per la riconversione
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

U
n esponente di go-
verno  di  provata  
fede Pd lo ammet-
te con candore: «A 

giudicare dalla crescita nei 
sondaggi la strategia di Ren-
zi funziona alla grande. Pur-
troppo così rischiamo di re-
starci  secchi».  Nel  giorno  
del grande pasticcio sull’Il-
va il clima nella maggioran-

za è particolarmente depri-
mente. All’ora di cena Con-
te incontra i sindacati a Pa-
lazzo  Chigi  e  promette:  
«Non faremo passare l’idea 
che questa è una manovra 
di tasse». Dopo l’ennesimo 
anatema di Italia Viva con-
tro le nuove tasse per auto 
aziendali e plastica il pre-
mier promette che la finan-
ziaria cambierà ancora. 

Più della minaccia renzia-
na, a preoccupare è l’ostilità 
del presidente emiliano Bo-
naccini a una tassa che colpi-
rebbe il  settore dell’imbal-
laggio:  fra  quei  confini  si  
produce  più  del  sessanta  
per cento del fatturato italia-
no. Ecco perché Conte vuole 
incontrare l’industria del set-
tore e ha promesso di trova-
re il compromesso possibile 
sugli emendamenti. L’aggra-

vio  sulle  auto  aziendali  si  
concentrerà sui nuovi acqui-
sti, per la plastica l’imposta 
terrà conto dell’uso di mate-
riale riciclato e del tipo di im-
ballaggio. Non sarà una me-
diazione  semplice,  perché  
sulla plastica Di Maio è deci-
so a procedere. La disfatta 
umbra è stata in pochi gior-
ni battesimo e funerale del-
la maggioranza giallorossa 
nel territorio. Ogni occasio-
ne è dunque buona per mar-
care la distanza con i part-
ner di governo, e siccome in 
Emilia  i  Cinque Stelle  an-
dranno per la loro strada, la 

tassa sugli imballaggi può ri-
manere così com’è. Insom-
ma, in attesa del redde ratio-
nem emiliano (il 26 genna-
io) Conte dovrà sopravvive-
re al Vietnam autunnale del-
la finanziaria. Ce la farà?

Un pasticcio così  a sini-
stra  non  lo  si  vedeva  dai  
tempi del secondo governo 
Prodi, quando due senatori 
- al secolo Fernando Rossi e 
Franco Turigliatto - teneva-
no in scacco l’intera maggio-
ranza. Se guai dovranno es-
sere, li si vedrà presto. L’i-
ter della legge di Bilancio 
inizia  domani  proprio  da  

Palazzo Madama, dove i nu-
meri sono ballerini. 

Nell’incontro di ieri  sera 
con i  sindacati  il  ministro  
del Tesoro Roberto Gualtie-
ri ha garantito che non si toc-
cheranno  né  quota  cento,  
né i fondi per la riduzione 
del cuneo fiscale sul lavoro 
dipendente  (come  invece  
vorrebbe Renzi), né tanto-
meno si spingerà sui tagli al-
la spesa, perché se ne temo-
no gli effetti depressivi. Ri-
durre l’impatto delle nuove 
tasse su auto aziendali e pla-
stica  significa  inventarsi  
qualche altra tassa, possibil-

mente di scarso impatto sui 
più. Ma come reagiranno i 
renziani? Nel Pd circola la te-
si che la prospettiva di una 
crisi già a primavera potreb-
be spingere l’ex premier a 
mosse hard, come quella di 
accettare maggioranze va-
riabili con Forza Italia, Lega 
e Fratelli d’Italia contro que-
sta o quella norma. 

Se non bastasse, ci sono le 
lobby che spingono per rive-
dere quel che nella manovra 
c’è già: il settore dei giochi è 
contro l’ennesimo aumento 
del prelievo unico, l’autotra-
sporto  non  vuole  perdere  

nemmeno un euro delle age-
volazioni sul gasolio, i benzi-
nai sciopereranno (il 7 e 8 
novembre) contro la stretta 
al contante, i costruttori la-
mentano  conseguenze  dal  
decreto fiscale sugli appalti. 
Dulcis in fundo, è piuttosto 
nervoso il ministro dell’Istru-
zione Lorenzo Fioramonti, 
che ha scoperto di non esse-
re stato coinvolto nella scrit-
tura di una norma che rifor-
ma l’Agenzia nazionale per 
la ricerca e ora chiede più 
fondi per la scuola. —

Twitter @alexbarbera
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Mattarella: 
“Tutto il Paese
è riconoscente

ai nostri soldati”

Alle Forze armate va «la rico-
noscenza del Paese per il con-
tributo fornito alla sicurezza 
della comunità nazionale e in-
ternazionale». Sono le parole 
del Capo dello Stato, Sergio 
Mattarella, in un messaggio in-
viato al ministro della Difesa, 
Lorenzo Guerini, in occasione 
della Giornata dell’Unità na-
zionale e delle forze armate. 
La cerimonia quest'anno si è 
tenuta sul lungomare di Napo-
li ma prima di arrivare nel ca-
poluogo campano Mattarella 
ha deposto una corona d’allo-
ro all’Altare della patria. —

il rapporto annuale dello svimez 

Sud Italia in recessione nel 2019

Aumenta il divario con il Nord 

- LA STAMPAFonte: Svimez
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Centro-
Nord

-27.000
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FRANCESCA PACI

ROMA

Sud Italia e Centro-Nord non 
sono mai stati così lontani. No-
nostante il reddito di cittadi-
nanza (con un impatto per ora 
pressoché irrilevante sul lavo-
ro)  e  le  sempre  annunciate  
buone intenzioni della politi-
ca, il Meridione resta un mon-
do a parte, dove la crescita ri-
stagna più che altrove e negli 
ultimi vent’anni almeno due 
milioni di persone sono emi-
grate in cerca di futuro, la me-
tà dei quali under 34, quasi un 
quinto laureati. Il quadro forni-
to dal rapporto annuale sull’e-
conomia del Sud, Svimez, è a 
dir poco cupo.

Secondo gli studiosi, dalle 
cui fila viene il  nuovo mini-
stro per il Mezzogiorno ed ex 
ricercatore Giuseppe Proven-
zano,  il  gap  occupazionale  

con le regioni settentrionali è 
passato  in  dieci  anni  dal  
19,6% al 21,6%, con una diffe-
renza di circa 3 milioni di po-
sti di lavoro. Di più: se di lieve 
crescita si può parlare, la ten-
denza positiva dei primi mesi 
del 2019 riguarda esclusiva-
mente il nord Italia, dove veni-
vano registrate 137 mila nuo-
ve  assunzioni  mentre  dalla  
parte opposta della  capitale  
se ne perdevano 27 mila. 

Con un Pil in calo dello 0,2% 
(contro  il  +0,3%  del  Cen-
tro-Nord), il sud, dicono i dati 
Svimez, è tecnicamente in re-
cessione. E le prospettive non 
sono rosee, se per il 2020 si pre-
vede una crescita del +0,2% a 
fronte di un media nazionale 
del +0,6%. Da questo punto 
di vista, pur non essendo giudi-
cato negativamente  dal  rap-
porto, il reddito di cittadinan-

za impatta ben poco: da un la-
to non avvicina le persone al 
mercato del lavoro, dall’altro 
alimenta l’illusione che «la po-
vertà» si  combatta «solo con 
un contributo monetario» e in-
fine  semplifica  la  divisione  
dell’Italia in due blocchi, quel-
lo «produttivo» e quello «assi-
stito». Il risultato è la fuga dei 
cervelli,  delle braccia,  dell’e-
nergia vitale.

«L’emorragia che svuota il  
Sud è il problema più grave e ci 
racconta anche quanto non sia 
più attuale la visione del Mez-
zogiorno di origine salveminia-
na e federalista, per cui a certe 
condizioni quella terra si sareb-
be risollevata autonomamen-
te», spiega a La Stampa Ema-
nuele Felice, docente di politi-
che economiche all’università 
di Pescara e autore del corpo-
so saggio Perché il Sud è rima-

sto indietro. Secondo Felice ne-
gli ultimi 10 anni le cose sono 
cambiate e tanto: «Oggi, in un 
mondo aperto, se il Meridio-
ne viene lasciato solo si svuo-
ta. Sta già accadendo. Un tem-
po la fertilità era alta, il saldo 

tra chi emigrava e chi restava 
era positivo. Da tempo però la 
curva volge al basso, ora la cri-
si demografica è più forte al 
Sud che  al  Centro-Nord.  La 
tendenza è in aumento, a me-
no d’invertire la rotta con una 

terapia d’urto dall’alto, inve-
stimenti, infrastrutture, istru-
zione, istituzioni».

Calcola Svimez che se in Ita-
lia mancano i bambini, al Sud 
ne mancano ancora di più, con 
6 mila nati in meno l’anno ri-
spetto ai 157 mila del 2017. 
Senza un cambio di passo nel 
2065 «la popolazione in età da 
lavoro diminuirà del 15% nel 
Centro-Nord  e  del  40%  nel  
Mezzogiorno con un perdita 

nazionale di un quarto del Pil 
(un terzo al Sud).

«Se riparte il Sud riparte l’I-
talia», replica il premier Giu-
seppe  Conte,  insistendo  che  
lungi dall’essere uno slogan si 
tratta di una priorità del suo 
governo e annunciando il Pia-
no per il Sud «entro fine an-
no». Le lancette corrono però, 
e tenere il passo tutti insieme è 
una scommessa. —
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I CONTI PUBBLICI 

Il premier pronto a rimodulare l’imposta sulla plastica: oltre alla contrarietà di Italia Viva, c’è l’ostilità del governatore emiliano Bonaccini 

La controffensiva di Conte sulla finanziaria

“Non è mai stata una manovra di tasse”

RETROSCENA 

Il 7 e 8 novembre
sciopero dei benzinai

contro i pagamenti
digitali

ANSA

Dal reddito di 
cittadinanza impatto 

zero. Il premier: 
“Serve tempo”
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CARLO LUCARELLI: “Tra quelli che non leggono un libro da tre anni 
e quelli che hanno quasi triplicato i fondi alla cultura, scelgo i secondi”

“Squadra che vince resta
Ma servono parole nuove”

FRANCESCA SCHIANCHI

ROMA

C
arlo Lucarelli è nato a 
Parma, a dieci anni si 
è trasferito a Faenza, 
dal 1985 vive a Mor-

dano, ultimo comune dell’Emi-
lia prima dell’inizio della Roma-
gna:  «Praticamente  vivo  sul  
trattino»,  scherza.  Scrittore,  
sceneggiatore, autore e condut-
tore tv, invita la sua regione a 
votare  «come  facciamo  noi,  
con la testa e con il cuore».
Che impressione le fa la sua 
regione al centro della politi-
ca italiana?
«Da una parte mi sembra giu-
sto: l’Emilia-Romagna è una
regione importante e troppe
volte è stata data per scontata.
Dall’altra, penso che farla pas-
sare come l’ultima frontiera di
una battaglia nazionale sia
sbagliato: la battaglia va fatta
sullecoseda fare inregione».
Il motivo è noto: siete la rocca-

forte rossa assediata dal le-
ghismo.
«Io non l’ho mai vissuta come
una roccaforte, vivo con orgo-
glio la specificità emiliano-ro-
magnola. Fatta di gente come
noi, un posto dove si vive bene
e si rispettano valori che spero
nonvenganosnaturatidallavo-
gliadicambiarepercambiare».
Com’è la gente come voi?
«Non basta una parola sola per
definirci. Siamo un insieme di
concretezza e idealismo, gen-
te che bada a fare le cose ma
non solo per guadagnare, an-
che per vivere meglio. Faccio
un esempio: una delle cose più
belle che faccio è presiedere
una fondazione regionale che
si occupa di vittime di violen-
za: se accade un reato sul no-
stro territorio, o che riguarda
persone del territorio, il sinda-
coci indicalepersonedaaiuta-
re,noistanziamoifondi neces-
sari. È una cosa molto concre-
ta: succede qualcosa di brutto,
come possiamo rimediare tut-
ti insieme?».

Lei dice che si vive bene: eppu-
re, alle Europee, in regione la 
Lega ha superato il 33 per cen-
to, il Pd che governa è rima-
sto al 31…
«Uno dei problemi qui è il te-
ma della sicurezza: quale deve
essere la risposta? Forse elimi-

nareildegrado,magaripiazza-
re in posti strategici le teleca-
mere… Ma insomma noi sia-
mo una terra di passaggio, con
uninvernocontinentaleeun’e-
state tropicale, una regione di
frontiera tra Nord e Sud, la ri-
spostanonpuòesserechiuder-
sie irrigidirsi».
Lei  lavora con la  paura nei  
suoi romanzi gialli. La paura 
si usa anche in politica, no?
«La paura si costruisce non dal
nulla,mafacendo levasuquel-
lo che abbiamo dentro e ci spa-
venta. Cosa che alcuni politici
hanno fatto e continuano a fa-
re.Malapauraèancheunafor-

ma di conoscenza: se c’è una
portasocchiusa,eti impedisco-
nodiaprirla,manterrai ilricor-
do di questa paura tutta la vi-
ta. Può succedere che invece
se la apri scopri che c’è solo il
salotto buono dei nonni da
nonsporcare».
Se però la destra piace anche 
da voi, forse le risposte di si-
nistra finora non sono state 
efficaci.
«La sinistra deve parlare di
più, ascoltare di più. Poi ci so-
no alcune risposte di destra
che piacciono perché sono fa-
cili. Troppo facili: “è finita la
pacchia” comunica a chiun-

que, ma qual è la pacchia? Per
chi è finita? Lì inizia la com-
plessità».
Lei l’anno scorso scrisse una 
lettera aperta dicendo che il 
Pd aveva perso le parole.
«A me piace questa regione e
squadra che vince non si cam-
bia. Ma si migliora. Bisogna
trovareparole nuovee lacapa-
cità di trasformarsi sempre.
Un problema dell’Emilia-Ro-
magna è stato dare per sconta-
te certe cose, come l’idea che
danoi la mafianon ci fosseper-
chéabbiamo buonianticorpi».
Se  vincesse  la  destra  come  
cambierebbe la regione?
«Ci sarebbero parole d’ordine
diverse,unaltromododivede-
re le cose. Vorrei che la mia re-
gione continuasse nella stessa
direzione,migliorandola. L’al-
tra direzione, quella della de-
stra, non l’ho capita e quel che
hocapitonon mipiace».
È corretto l’allarme di chi par-
la dell’assedio dei barbari?
«Io non lo dico. Io mi concen-
trerei sulle cose concrete: tra
unacandidatacheha dichiara-
to di non leggere un libro da
tre anni e un candidato che ha
quasi triplicato i fondi alla cul-
tura, ioscelgoil secondo».
Pensa che il Pd dovrebbe al-
learsi con i Cinque stelle?
«Penso che debbano stare in-
sieme tutti quelli che ci voglio-
no stare, Cinque stelle, civici,
tuttiquellichevoglionolavora-
reperstare ancorameglio».—
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FABIO MARTINI 

ROMA

Al Pd hanno aspettato che il ri-
sultato delle elezioni in Um-
bria si depositasse nell’imma-
ginario degli elettori emiliani 
e dopo sei giorni sono andati a 
“vedere” che umore circolasse 
da quelle parti con uno di quei 
sondaggi che restano in casa, 
dei quali non è necessario in-
formare  l’apposito  sito  della  
presidenza del Consiglio. Il ri-
sultato  è  top-secret,  ma  da  

quel che trapela i dati sarebbe-
ro allarmanti: alla precisa do-
manda «oggi per quale coali-
zione votereste alle elezioni re-
gionali del 26 gennaio?», la ri-
sposta ha assegnato al centro-
destra un vantaggio che oscil-
la in una forbice tra i 5 e i 7 pun-
ti.  Più  equilibrato  sarebbe  il  
rapporto  tra  i  due  candida-
ti-presidente, l’uscente Stefa-
no Bonaccini e la sfidante, la le-
ghista Lucia Borgonzoni.

Certo, la partita in gioco è 
grossa. Tutti sanno che il go-
verno Conte non reggerebbe 
ad una sconfitta del Pd nella 
“sua” Emilia. E d’altra parte Ni-

cola  Zingaretti  sa  bene  che  
una sua leadership uscirebbe 
lesionata dalla sesta sconfitta 
consecutiva  in  una  Regione  
sotto la sua gestione. E’ vero 
che da qui al 26 gennaio man-
cano quasi tre mesi e la sfida è 
tutta da giocare, ma il dato dal 
quale si parte è spiazzante: per 
la prima volta in oltre un seco-
lo di elezioni, la sinistra emilia-
na deve rimontare. 

In 82 giorni può accadere di 
tutto: gli effetti di un sondag-
gio si possono dilatare, ma an-
che capovolgere. Sono tante le 
incognite in campo. Due più di 
altre. La prima riguarda l’atteg-
giamento dei 5 Stelle: corre-
ranno da soli, faranno una coa-
lizione a sostegno di Bonacci-
ni, ovvero opteranno per una 
desistenza? La seconda inco-
gnita: alla fine peserà di più 
l’effetto-Bonaccini  o  l’effet-
to-Borgonzoni?

Interessante quel  che dice  
Alessandra Ghisleri di Eurome-
dia Research: «Salvini  avoca 
tutto a sé perché sa di rappre-
sentare un traino. Ma in que-
sto caso c’è una differenza: in 
tutte le regioni nelle quali  il  
centrodestra sinora ha vinto, i 
candidati  erano meno cono-
sciuti di quanto non lo sia Bor-
gonzoni in Emilia e questa può 
diventare una difficoltà». Ghi-
sleri lo dice con eleganza, ma 
la riconoscibilità della leghista 
– che ha perso nella sfida per il 

Comune di Bologna – potreb-
be non aiutarla. 

E  invece  il  Governatore  
uscente scommette su un effet-
to-Bonaccini.  Dice  della  sua  
amministrazione:  «In 5 anni  
abbiamo fatto tanto, siamo la 
Regione prima per crescita e la 
disoccupazione è scesa sotto il 
5 per cento» e proprio il buon 
governo gli garantisce l’appog-
gio di una “Lista civica” che si 
preannuncia  più  incisiva  di  
tante formazioni analoghe: la 
appoggiano 200 sindaci, alcu-
ni dei quali di centrodestra. Bo-
naccini scommette sul soste-
gno di Confindustria e della 
Fiom, ma soprattutto sa che po-
trà contare, al momento giu-
sto, su personalità “pesanti”: 
Romano Prodi, Pierluigi Bersa-
ni, Vasco Errani, il sindaco di 
Bologna Virginio Merola. 

E infatti Alessandra Ghisleri 
sottolinea un fattore immate-
riale destinato a pesare: «Il 26 
gennaio  nell’Emilia  rossa  si  
giocherà una partita per la sto-
ria e per la tradizione». Come 
dire: al momento opportuno 
la sinistra farà appello al “senti-
mento”,  trasformerà  l’Emi-
lia-Romagna in una sorta di di-
ga,  nel  baluardo  nazionale  
contro  l’avanzata  di  Salvini.  
Romano Prodi queste cose le 
sa, ma confida: «Il centrosini-
stra ha amministrato bene e 
questo in tempi ordinari di soli-
to basta. In tempi ordinari».

L’Emilia-Romagna è 
un posto dove si vive 
bene e si rispettano 
valori che spero non 
vengano snaturati

CARLO LUCARELLI

SCRITTORE

Lo scrittore Carlo Lucarelli

Siamo una terra 
di passaggio, la 
risposta alla richiesta 
di sicurezza non può 
essere chiudersi

Emilia, sondaggio del Pd: per la prima volta
tutto il centrosinistra parte dietro a Salvini
Centrodestra avanti di 5-7 punti: mai successo in un secolo. Più equilibrato il confronto Bonaccini-Borgonzoni

Il governatore
è appoggiato da 

Confindustria e Fiom, 
ma il M5S è restio

MAGGIORANZA A RISCHIO

INTERVISTA
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LE CARTE

Le intercettazioni: “Ogni mese cambio auto per non farmi incastrare”. Pianificava un omicidio

“Falcone e Borsellino? Morti sul lavoro
Adesso cambiamo nome all’aeroporto”

PALERMO

In  una  tv  locale  conduceva  
una trasmissione sui diritti dei 
detenuti, forte delle sue com-
petenze e della sua apparte-
nenza ai Radicali. Faceva l’assi-
stente parlamentare di una de-
putata, Giusy Occhionero, ex 
Leu oggi Italia Viva, incarico 
che gli consentiva di entrare e 
uscire dalle carceri. Una vita 
apparentemente stimabile se 
non fosse che per gli investiga-
tori della Dda di Palermo, An-
tonello Nicosia, 48 anni, è un 
mafioso, e non solo per via di 
quella parentela scomoda con 
Joseph Focoso, killer del mare-
sciallo Guazzelli, o per quella 
condanna a 10 anni e mezzo 
per traffico di droga. Ieri matti-
na è stato posto in stato di fer-
mo da carabinieri  del  Ros e 
Guardia di finanza in un’opera-
zione che ha portato in carcere 

5 persone. È accusato di asso-
ciazione mafiosa, come Accur-
sio Dimino, 61 anni, ritenuto 
boss della mafia di Sciacca. Ad 
altre tre persone, i gemelli Pao-
lo e Luigi Ciaccio e Massimilia-
no Mandracchia, viene conte-
stato il favoreggiamento. 

Nicosia e Dimino, i cui rap-
porti  accertati  erano  molto  
stretti, stavano per partire per 
gli Stati Uniti e questo ha acce-
lerato l’operazione di carabi-
nieri e finanzieri. 

La figura centrale dell’inchie-
sta  «Passepartout»  è  proprio  
quella di Nicosia. Dicono di lui i 
pm Francesca Dessì e Calogero 
Ferrara, con l’aggiunto Paolo 
Guido: «Sia gli incarichi assun-
ti a diverso titolo in più associa-
zioni volontaristiche, sia l’ele-
zione nel movimento dei Radi-
cali italiani, sia ancora i rappor-
ti stretti con l’onorevole Giusep-

pina Occhionero sono stati tut-
ti da lui strumentalizzati per ac-
creditarsi presso diverse strut-
ture penitenziarie e per fare vi-
sita a mafiosi detenuti, a scopi 
estranei  a  quelli,  proclamati,  
della tutela dei loro diritti». 

Nelle intercettazioni, Nico-
sia arriva a denigrare Giovan-
ni Falcone e Paolo Borsellino 
dicendo  che  bisognerebbe  
cambiare il nome all’aeropor-
to di Palermo, a loro intitolato, 
perché poi si è «costretti a spie-
gare ai turisti cosa fosse succes-
so»; tanto, i due magistrati era-
no morti per «un incidente sul 
lavoro». Parole che hanno su-
scitato la reazione sdegnata di 
Maria Falcone, sorella del ma-
gistrato  ucciso  a  Capaci  nel  
1992: «Le parole offensive di 
questo sedicente difensore dei 
diritti dei deboli suscitano so-
lo disgusto». Il ministro degli 

Esteri Di Maio parla di «parole 
sconvolgenti e scioccanti» per 
cui provare «ribrezzo». Il mini-
stro della giustizia Bonafede 
dice che «il rispetto della me-
moria di Falcone e Borsellino è 
un valore irrinunciabile». Per 
il segretario del Partito Radica-
le,  Maurizio  Turco,  «Nicosia  
non è mai stato iscritto». 

«Amareggiata» la deputata 
Occhionero che gli investiga-
tori ritengono estranea alla vi-
cenda ma che sarà sentita co-
me persona informata dei fat-
ti: «La collaborazione con me, 

durata 4 mesi, era nata in vir-
tù del suo curriculum» ha det-
to la parlamentare che ha poi 
precisato di avere interrotto 
ogni  rapporto  con  Nicosia  
quando si è resa conto che «il 
curriculum e i  suoi  racconti  
non  rispondevano  alla  veri-
tà». In quei 4 mesi, Nicosia ha 
potuto  visitare  le  carceri  di  
Tolmezzo, dove ha incontra-
to anche il cognato del latitan-
te  Messina  Denaro,  Filippo  
Guttadauro, Sciacca, Agrigen-
to e Trapani. F. ALB. —
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FABIO ALBANESE

PALERMO

«I
o ogni mese mi cam-
bio la macchina ap-
posta chissà si met-
tessero  in  testa  di  

mettere cose... ci vogliono 45 
giorni per l’autorizzazione e io 
gliela vado a lasciare prima. Già 
ne ho un’altra ordinata... No, im-
pazziscono,  possono solo im-
pazzire, monta e smonta, mon-
ta e smonta, che minchia mi inte-
ressa». Era ossessionato dal ti-
more di essere intercettato, An-
tonello Nicosia, e per questo no-
leggiava ogni mese un’auto di-
versa. Proprio quelle microspie 
installate di volta in volta dagli 
investigatori si sono rivelate fon-
damentali per l’indagine, visto 
che su quelle auto Nicosia si sen-
tiva tranquillo e parlava, e parla-
vano anche i suoi interlocutori. 
Anche per il telefono, utilizzava 
sim intestate ad altre persone. 
In auto con Alessio Di Carlo, 
esponente nazionale dei Radi-
cali italiani, Nicosia è davanti 
all’aeroporto Punta Raisi intito-
lato  a  Falcone  e  Borsellino:  
«All’aeroporto bisogna cambia-
re il nome eh! Ma perché dobbia-
mo spiegare chi sono scusami, 
perché dobbiamo sempre me-
scolare la stessa merda». E anco-
ra: «Poi non è che è detto che so-
no vittime... di che cosa? Di inci-

dente sul  lavoro no? Ma poi  
quello là non era manco magi-
strato quando è stato ammazza-
to, Falcone. Aveva già un incari-
co politico. Perché non si do-
vrebbe chiamare Luigi Pirandel-
lo o Leonardo Sciascia?». 

La Dda di Palermo ritiene Ni-
cosia uomo della mafia di Sciac-
ca; gli  investigatori  ascoltano 
una conversazione tra lui e il 
boss Accursio Dimino in cui pro-
gettano un attentato a un’im-
presa  impegnata  al  porto  di  
Sciacca. Cercano a chi farlo fa-
re: «Ce ne vuole uno serio». E 
poi, per crearsi un alibi: «Se tu 
lo individui da qui a lunedì... Co-
sì appena parto io, lo fai». I due, 
stando  all’inchiesta,  avevano  
perfino progettato l’omicidio di 
un imprenditore: «Ah, tu dici di 
levarlo di mezzo?», dice Nico-
sia a Dimino, e aggiunge: «E 
non  ci  dobbiamo  guadagna-
re?», ottenendo da Dimino que-
sta risposta: «Ma le cose a volte 
si fanno o per...». 

La  parte  più  sconcertante  
dell’inchiesta è quella che ri-
guarda l’attività «ufficiale» di 
Nicosia che spiega l’«escamo-
tage», come lo chiamava, per 
avere libero accesso alle carce-
ri di tutta Italia nella sua quali-
tà di assistente parlamentare 
della  deputata  Occhionero,  
che lo ha allontanato a maggio 
scorso. Parlando con un cono-
scente, Nicosia racconta: «No 
vabbé gli ho detto come assi-
stente  parlamentare  ma  an-
che senza soldi. Che minchia, 
sennò mi deve dare diecimila 
euro al mese a me, quelli che 
prendi tu. Perché io che min-
chia faccio... Le ho detto “mi 
fai un contratto per entrare ed 
uscire dalle carceri e basta”». 
Era questo il suo «escamota-
ge», quello che gli serviva per 
mantenere i contatti con i boss 
dentro e fuori le carceri ma an-
che per ottenere spostamenti 
di  detenuti  e  condizioni  mi-
gliori per chi era al 41bis. A 
un’amica spiega che in questa 
sua veste le porte delle carceri 
sono sempre aperte e senza pre-
avviso: «Driin chi è? Chi siete? 
Sono l’onorevole Occhionero 
devo fare un’ispezione, tesseri-
no della Camera, si entra e... (ri-
de)». A un avvocato di mafiosi 
spiega: «Ci apre la cella, e chiu-
diamo la porta, non c’è proble-
ma capito, perché col deputato 
non è come la visita Radicale 
che siamo abituati a fare... a 

guardia vicino, quando ti rom-
pe i coglioni che sentono che... 
ti devono raccontare delle co-
se delicate, ci dici, “scusi si può 

allontanare un attimo”", quel-
lo se ne deve... se ne va». In un 
messaggio vocale che gli inqui-
renti  ritengono  inviato  alla  
stessa Occhionero, dice: «Ono-
rè, non parlare a matula (a van-
vera, ndr), già stai parlando a 
matula. Santo Sacco non sba-
glia, Santo Sacco, il braccio de-
stro del primo ministro,  non 
sbaglia, non sbagliare a parla-
re tu invece». Il «primo mini-
stro», dicono gli investigatori, 
è il superlatitante Matteo Mes-
sina Denaro. —
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“Vedeva i boss al 41 bis
era al servizio del clan”
Fermato un radicale
Per gli inquirenti Antonello Nicosia è un affiliato mafioso
Faceva le visite in carcere come assistente parlamentare

Faccio impazzire
gli investigatori:
monta e smonta,
che m...a 
mi interessa?

Antonello Nicosia era collaboratore di una deputata di Italia Viva 

GRAZIA LONGO

ROMA

l1  Silvja  Manzi,  segretario 
uscente dei Radicali italiani, 
conosce  Antonello  Nicosia,  
arrestato  perché  sospettato  
di associazione mafiosa?
«Sì, perché fino all’anno scor-
so era membro del comitato
nazionaledelpartito».
l2  Ha mai nutrito qualche so-
spetto su di lui?
«No, mai. Non ha mai dato se-
gnali di pericolosità. Il suo
comportamento è sempre sta-
to improntato al rispetto delle
regole. E comunque, credo sia
più giusto vedere come proce-
de la vicenda. È prematuro fa-
reoradelle considerazioni».
l3  Non ha mai avuto sentore 
che Nicosia in carcere avesse 
fatto da tramite tra i boss, al-
cuni dei quali  al  41 bis,  e  i  
clan,  portando  all’esterno  
messaggi e ordini?
«Assolutamente no. Per quello
che risulta a me, Antonello Ni-
cosia si recava in carcere per-
ché si occupava della tutela
dei detenuti, in qualità del suo
ruolodidirettoredell’Osserva-
torio internazionale dei diritti
umani».
l4  Eppure  le  intercettazioni  
contro di lui sono impietose. I 
commenti che ha pronunciato 
su Falcone e Borsellino non la 
fanno indignare?
«Le intercettazioni riguarda-
no le indagini. Non posso ne-
garlo: sono sicuramente affer-
mazioni che suonano antipati-
che ma non basta questo per
considerare una persona un
criminale. Non vorrei che alla
fine,aldilàdiquestesgradevo-
li intercettazioni non ci fosse
nulladi concreto». —
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ANTONELLO NICOSIA

EX ASSISTENTE
PARLAMENTARE

GIUSTIZIA E POLITICA

4 DOMANDE

ANSA

SILVJA MANZI

SEGRETARIA USCENTE DEI RADICALI

“Non avevemo
alcun sospetto
Aspettiamo
le indagini”

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI ROMA 
“LA SAPIENZA”

P.le Aldo Moro n. 5 - 00185 Roma 
tel 06/49690452

AVVISO DI GARA CIG 8066071C59
CUP B88D19000590005

Questa Università indice una gara, mediante 
procedura aperta con aggiudicazione a favore 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, 
ai sensi dell’art. 95 co. 2 del D. Lgs 50/2016 e 
ss. mm. e ii., per la conclusione di un Accordo 
Quadro con un unico operatore per lo svolgimento 
del servizio di manutenzione e presidio degli 
impianti elevatori della città universitaria e delle 
sedi esterne.
Durata Accordo Quadro: quarantotto mesi. 
Valore complessivo: € 2.347.632,00 + IVA con 
oneri per la sicurezza pari a € 46.032,00 + IVA. 
Termine ricezione offerte: 27/11/2019 ore 23:59. 
Apertura offerte 28/11/2019 ore 10:00. Bando 
trasmesso all’U.P.U.U.E. in data 22/10/2019. 
Documentazione integrale disponibile sul sito 
https://uniroma1.ubuy.cineca.it/PortaleAppalti/it/
homepage.wp.

Dott.ssa Monica FACCHIANO
IL DIRETTORE DELL’AREA PATRIMONIO

E SERVIZI ECONOMALI

Direzione Acquisti

ESITO DI GARA

RFI S.p.A. informa che è stata ag-
giudicata la gara a procedura aperta 
DAC.0018.2018 relativa ai lavori di 
“Progettazione esecutiva ed esecuzio-
ne in appalto dei lavori di realizzazio-
ne del completamento della Stazione 
di Rebaudengo - Fossata nell’ambito 
del Nodo di Torino (Opere di com-
pletamento del Quadruplicamento 
ferroviario del Nodo di Torino)” CIG 
7354663BE5 - CUP J11H02000040008. 
Il testo integrale dell’esito, pubblicato 
sulla GUUE 
2019/S 207-505973 del 25/10/2019 è 
visionabile sul sito www.gare.rfi.it ca-
nale Esiti - Lavori
Il Responsabile del Procedimento per la 
fase di affidamento: Giuseppe Albanese

AGENZIA INTERCENT-ER

REGIONE EMILIA ROMAGNA

ESTRATTO BANDO DI GARA

Ente Appaltante: Intercent-ER - Via Dei 
Mille n. 21, 40121 Bologna - Tel. 051 
5273082 - Fax 051 5273084 - E-mail: 
intercenter@regione.emilia-romagna.it 
- Pec: intercenter@postacert.regione.
emilia-romagna.it - Sito: http://inter-
center.regione.emilia-romagna.it 
Oggetto della gara: Procedura aperta per 
l’acquisizione di attrezzature e materiali di 
protezione civile, suddivisa in tre lotti
Importo complessivo posto a gara:  

€ 886.551,00 IVA esclusa 
Termine e luogo presentazione offer-

te: le offerte devono essere collocate 
per via telematica entro le ore 12:00 
del 18/12/2019 
Bando integrale e documentazione 

di gara: http://intercenter.regione.
emilia-romagna.it - sezione “Bandi e 
Avvisi” 
Data di invio del bando alla GUUE: 

25/10/2019
IL DIRETTORE

(Dott.ssa Alessandra Boni)

Estratto del Bando di gara 
L’Agenzia delle entrate – Riscossione, Via Giuseppe Grezar, 14 - 00142 
Roma (Italia) - tel. +3906989581, PEC: gare.contratti@pec.agenzia-
riscossione.gov.it, sito istituzionale: www.agenziaentrateriscossione.
gov.it ha indetto la “Procedura aperta per l’affidamento dei servizi 
di notifica a mezzo servizio postale e messo notificatore degli atti 
e documenti della riscossione, di rendicontazione delle attività, di 
digitalizzazione e di gestione della materialità” - CPV  64121100-1. 
Importo complessivo a base di gara, inclusa l’opzione di rinnovo: 
Euro 344.819.366,30, suddiviso in 3 lotti. Aggiudicazione: offerta 
economicamente più vantaggiosa. Il bando e i documenti di gara sono 
disponibili in https://www.agenziaentrateriscossione.gov.it – Bandi & 
Avvisi – Gare in corso e in www.acquistinretepa.it.
La procedura si svolgerà attraverso il Sistema telematico in modalità 
ASP sul sito www.acquistinretepa.it. Termine ricezione offerte: esclu-
sivamente attraverso il Sistema entro e non oltre le ore 12:00 del 
12/12/2019. Il bando di gara è stato spedito alla GUUE il 24/10/2019 
e pubblicato sulla GURI V Serie Speciale - Contratti Pubblici n. 128 del 
30/10/2019. Il Responsabile del Procedimento è il Sig. Marco Gorla.

 Il responsabile dell’Area 
Innovazione e Servizi Operativi

Marco Balassi

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

12 LASTAMPA MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2019

PRIMO PIANO



.

LIVORNO
ITALIA 

Muore a 30 anni 
dopo il rave party
nell’ex fabbrica
Ipotesi overdose

L
a Trw, un’ex fabbrica di 
Livorno, era stata occupa-
ta nel ponte di Ognissan-
ti da un rave party: 1.500 
giovani arrivati da tutta 

Italia,  una colonna sonora inces-
sante. Alla fine sul campo è rima-
sto  un  corpo.  Moira  Piermarini,  
trent’anni, residente a Pisa, è stata 
trovata morta. Figlia di un agente 
in pensione della Digos,  avrebbe 
preso parte al  raduno da sabato, 

quando verso le 18 sarebbe arriva-
ta con un amico pisano. 

La manifestazione nell’ex stabili-
mento industriale era iniziata alle 6 
di mattina di venerdì, quando gli or-
ganizzatori hanno montato le casse 
sorprendendo le forze dell’ordine, vi-
sto che inizialmente l’appuntamen-
to (di nome Witchtek) era previsto a 
Viterbo. La polizia, trovando già 200 
giovani nello stabile, aveva deciso di 
non sgomberarlo controllando la si-
tuazione a distanza. Moltissimi i pro-
blemi che si sono verificati, con un ra-
gazzo di 26 anni di Cecina (Livorno) 
salvato dopo aver assunto ecstasy, 
ketamina, eroina, hashish, oppio e 
perfino alcuni vetri.

L’autopsia nei prossimi giorni
«Sono con un amico, vieni?», avreb-
be scritto Moira a una ragazza che 
non è riuscita a raggiungerla. Lei è ri-
masta lì fino a domenica notte, dopo 
il rave. Aveva litigato con l’amico col 
quale era arrivata in auto, conoscen-
do un trentatreenne di Teramo. I due 
hanno iniziato a bere whisky, trascor-
rendo la nottata insieme dalle 23 alle 
4. Poi si sono messi a dormire sulla Re-

nault bianca di quest’ultimo parcheg-
giata accanto all’ex fabbrica. Lì alle 
11 Moira è stata trovata morta. Non si 
sarebbe accorta nulla, perdendo la vi-
ta nel sonno. Il giovane abruzzese, ap-
pena se ne è accorto, si è messo a urla-
re e una terza persona, che non è stata 
identificata ed è scappata, ha dato l’al-
larme al 118. La procura di Livorno, 
con il pm Niccolò Volpe, ha aperto un 
fascicolo contro ignoti per spaccio e 
morte in conseguenza di altro reato. 
«I proprietari devono mettere in sicu-
rezza o vendere l’ex fabbrica», attac-
ca il sindaco di Livorno, Luca Salvetti.

Delle indagini è stata delegata la 
Squadra mobile di Livorno, guidata 
dalla dirigente Valentina Crispi. L’a-
mico di Moira avrebbe raccontato 
che né lui, né la trentenne, avrebbe-
ro assunto droga dalle 23 alle 4. L’au-
to, dove c’era del metadone ritenuto 
riconducibile alla ragazza, è stata se-
questrata, così come il cellulare e il 
marsupio della vittima. Per stabilire 
le cause delle morte occorrerà atten-
dere gli esiti dell’autopsia, che verrà 
effettuata nei prossimi giorni all’isti-
tuto di medicina legale di Pisa. —
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ROMA
ITALIA

La speranza
di Bortuzzo:
“Potrei tornare
a camminare”

REGGIO EMILIA
ITALIA

Spara e ferisce
4 motociclisti 
alla gara 
di enduro 

SHANGHAI
CINA

Xi Jinping rompe 
il protocollo
Di Maio invitato
a cena coi leader

N
on  tutto  è  perduto.  
Con queste quattro pa-
role Manuel Bortuzzo 
racconta  la  sua  spe-
ranza  di  tornare  a  

camminare, dopo l’agguato di no-
ve mesi fa, quando i colpi di pisto-
la sparati all’improvviso all’ester-
no di un pub alla periferia di Ro-
ma lo costrinsero su una sedia a 
rotelle e ad abbandonare la vita 
da promessa del nuoto. 

Sono stati nove mesi durissimi af-
frontati con la determinazione di 
uno sportivo abituato a una vita di 
traguardi da raggiungere e allena-
menti quotidiani per riuscirci. Ma-
nuel Bortuzzo li racconta in un libro 
intitolato «Rinascere» e in un’inter-
vista tv a «Che tempo che fa». An-
nuncia  che  la  «lesione  midollare  
non è completa», quindi ha ancora 
speranza di tornare in piedi. 

«A dodici millimetri dalla morte»
«Una notizia pazzesca, come tutto 
quello che ho fatto in questi nove 
mesi e ho sempre voluto tenere per 
me. Quando si parla di cose di cui 
non si è sicuri, con la medicina è 
sempre meglio andarci con calma», 
spiega. Nel libro descrive il midollo 
come «un viadotto sospeso nel vuo-
to che mette in collegamento gam-
be e cervello». Dopo i colpi di pisto-
la il viadotto è crollato quasi del tut-
to «è rimasta solo una sottilissima 
lingua d’asfalto. Senza, sarebbe sta-
to impossibile ricostruire il collega-
mento, ma visto che c’è, gli operai 
possono mettersi al lavoro e usare 
quel pezzettino come punto di par-

tenza per provare ad allargare di 
nuovo la carreggiata. Sarà difficilis-
simo e dovranno procedere molto 
lentamente, ma possono farcela», 
sostiene. Il suo obiettivo ha anche 
una scadenza temporale. «Mi sono 
dato dieci anni» perché «non capita 
a tutti, in effetti, di trovarsi ad appe-
na dodici millimetri dalla morte. Do-
dici millimetri più in basso rispetto 
al punto in cui sono stato colpito dal 
proiettile e non sarei qui a scrivere 
queste pagine». «Se mi avesse colpi-
to dodici millimetri più in basso - 
continua -, avrebbe beccato l’arte-
ria addominale e in ospedale non ci 
sarei nemmeno arrivato, sarei mor-
to nel giro di novanta secondi. Co-
me in gara bastano 12 millesimi 
per mandarti alle Olimpiadi o farti 
vincere un mondiale, quella notte 
quei 12 millimetri hanno fatto la 
differenza tra esserci e non esserci 
più». Manuel Bortuzzo c’è con la 
sua lotta quotidiana. «Ho conosciu-
to l'abisso della disperazione e ne 
sono venuto fuori, ora posso dirlo, 
sulle  mie  gambe.  L'unica  strada  
che conosco per rinascere». —
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H
a fatto il «tiro al bersa-
glio» con una carabina – 
pare ad aria compressa 
– sui motociclisti che sta-
vano concludendo la se-

sta prova del Trofeo enduro sport  
Fmi e che domenica, nel primo pome-
riggio, stava transitando nel centro 
di Felina. Ed è riuscito a colpirne cin-
que, uno dietro l’altro, nonostante 
stessero viaggiando sotto una piog-
gia battente, tra schizzi di fango e sas-

si che volavano. I motociclisti si sono 
accorti di essere stati feriti – non gra-
vemente, visto che il più grave ha sei 
giorni di prognosi – quando, circa un 
quarto d’ora più tardi,  hanno rag-
giunto il traguardo, si sono tolti la tu-
ta e oltre al sangue hanno trovato i 
piombini conficcati nella carne: chi 
su un braccio, chi nella parte poste-
riore del collo, chi nel costato.

«Poteva provocare una strage»
Una  vicenda  dai  contorni  ancora  
oscuri, che ha provocato grande al-
larme tra i numerosi partecipanti al 
trofeo, che prevedeva un percorso 
da Felina a Castelnovo Monti e ritor-
no, e tra gli organizzatori della gara 
che hanno avvertito  i  carabinieri,  
giunti a Felina in forze. Ormai da 
due giorni, i militari battono il pae-
se in cerca di indizi e di elementi per 
ricostruire dinamica e movente dei 
ferimenti. Un’indagine che ha la pro-
cedibilità d’ufficio, ma per la quale 
sono già state presentate denunce. 
«Dire che sono arrabbiato è dire po-
co – attacca Eugenio Dallari, vice-
presidente del Moto club – perché 
chi  ha  sparato  poteva  provocare  

una strage. Chi ha sparato è un paz-
zo e non posso credere che lo abbia 
fatto perché infastidito dai motori: 
in quel tratto le moto procedevano a 
30 chilometri l’ora, proprio perché 
in un centro abitato». 

Ci sono ancora pochi punti fermi 
nell’indagine sullo sparatore di Feli-
na. Uno è che chi ha premuto più vol-
te il grilletto della carabina a pallini 
si trovava in centro, in paese, colloca-
to di lato rispetto al gruppo di motoci-
clisti in trasferimento (lungo un trat-
to asfaltato) che viaggiavano a bassa 
velocità, ma pur sempre «protetti» 
da una visibilità scarsa, appunto per 
la pioggia. Di sicuro lo sconosciuto 
non ha sparato a caso. Tutti i motoci-
clisti, una volta resisi conto di essere 
stati feriti, si sono fatti medicare all’o-
spedale. Uno di loro, Massimo Bonar-
di, di Parma, ha pubblicato sulla sua 
pagina Facebook la brutta avventu-
ra, corredata da foto della ferita non-
ché del pallino. «Una brava persona 
– ha scritto – ha pensato bene di spa-
rare addosso ai piloti con un’arma ad 
aria compressa. Chiunque abbia in-
formazioni da dare, è gradito». —
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LA GIORNATA
IN SETTE NOTIZIE

U
n viaggio strategico, quel-
lo del ministro degli Este-
ri Luigi Di Maio in Cina 
per  partecipare  alla  se-
conda edizione della Chi-

na International Import Expo. Dopo la 
firma del memorandum d’intesa sulla 
Via della Seta, infatti, i rapporti bilate-
rali Italia-Cina hanno conosciuto una 
stagione di relativa freddezza in segui-
to alle molte critiche piovute sul gover-
no italiano da parte dei partner euro-
pei e americani. Un primo segnale si 
era potuto vedere nella scelta italiana 
di non sostenere il candidato cinese al-
la presidenza della Fao (che poi però 
vinse), e una serie di altri sono stati in-
tercettati da Pechino guardando alle 
molte e insistenti rassicurazioni offer-
te dall’Italia agli americani sull’impor-
tanza di creare perimetri e controlli in 
difesa di presunte infiltrazioni legate 
all’ingresso del 5G. Per evitare che una 
serie di segnali si trasformassero o po-
tessero essere letti come una linea poli-
tica, il ministro degli Esteri ha scelto la 
maxi fiera di Shanghai come palco da 
cui riprendere il discorso. A capo di 
una delegazione di circa 150 imprese 
italiane interessate a espandersi  sul 
mercato cinese, Di Maio ha fatto il pun-
to sui risultati: «Abbiamo chiuso accor-
di che erano fermi da tempo, penso 
all’agro-alimentare, e abbiamo messo 
mano a nuovi  accordi  che  saranno 
chiusi tra la fine del 2019 e l’inizio del 
2020 per esportare nuovi prodotti». Ie-
ri sera, Di Maio ha ricevuto un tratta-
mento di riguardo da parte del presi-
dente Xi Jinping, che lo ha inviato alla 
cena di Stato al Fairmont Peace Hotel 
con uno strappo al protocollo dal mo-
mento che l’appuntamento era riserva-
to ai capi di Stato e di governo. Alla ceri-
monia di oggi, il ministro parlerà dopo 
i capi di Stato e di governo, vedrà poi il 
ministro del Commercio Zhong Shan, 
avrà un breve saluto con il presidente 
dell’Inter Stephen Zhang e parteciperà 
a una sessione di interventi sull’e-com-
merce nell’era digitale.

Al presidente la maglia della nazionale
Non è escluso un incontro a margine 
tra il ministro degli Esteri italiano e il 
presidente francese Emmanuel Ma-
cron, anch’egli presente alla maxi fie-
ra di Shanghai. Saranno del resto di-
versi i leader dei Paesi europei che 
non  mancheranno  all’appuntamen-
to: 64 le nazioni rappresentate, oltre 
tremila imprese registrate per un af-
fluenza prevista di mezzo milione di 
persone e il record dell’anno scorso - 
conclusione di accordi per un valore 
di circa 58 miliardi di dollari - tutto da 
battere. «Tanti Paesi europei che ci 
avevano criticato si sono affrettati a 
venire qui, a provare a chiudere nuovi 
accordi», ha osservato Di Maio al suo 
arrivo all’Expo. Per confermare che l’I-
talia  resta  un  partner  privilegiato,  
non mancherà un tributo alla simboli-
ca dell’amicizia: il presidente Xi, noto 
appassionato di calcio, è atteso allo 
stand italiano per ricevere in dono la 
maglia della nazionale italiana. —
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FRANCESCA SFORZA

BUCAREST
ROMANIA

Fiducia al nuovo
governo liberale
Ora la Ue chiede 
il commissario

ANKARA
TURCHIA

La sfida di Erdogan
“Rimanderemo
in Europa 
i jihadisti catturati”

S
e sarà un «nuovo inizio» co-
me lo definisce il presidente 
del Ppe Joseph Daul, o un 
ennesimo capriccio della po-
litica romena, sarà solo il  

tempo a deciderlo. Intanto, con un vo-
to incassato sul filo del rasoio, il gover-
no di Ludovic Orban (Partito naziona-
le liberale) ha ottenuto la fiducia al Par-
lamento di Bucarest, con 240 voti favo-
revoli su 465 deputati. Sette in più del-
la soglia minima necessaria. 

L’esito è stato in forse fino all’ul-
timo,  a  conferma  dell’instabilità  
che  non  sembra  abbandonare  la  
politica romena. 

Nuove elezioni tra un anno
Orban, 56 anni, leader del Partito na-
zionale  liberale,  precedentemente  
all’opposizione, succede alla social-
democratica Viorica Dancila, sfidu-
ciata dal Parlamento il  10 ottobre 
scorso dopo che per mesi aveva lotta-
to per la sopravvivenza del suo gover-
no, avendo perso il sostegno dell’al-
leato di coalizione, i liberali. Il gover-
no di Dancila è stato il terzo governo 
socialdemocratico a cadere, dalle ele-
zioni tenute alla fine del 2016. 

Il nuovo esecutivo guidato da Or-
ban dovrebbe rimanere in carica fino 
alle nuove elezioni, previste tra un 
anno, anche se non è escluso un voto 
anticipato in primavera. Nel frattem-
po, il 10 novembre si terranno le ele-
zioni  presidenziali,  che con  molta  
probabilità saranno risolte al ballot-
taggio, previsto due settimane dopo. 
Favorito  è  il  presidente  uscente  
Klaus Iohannis, sostenuto dai nazio-
nal liberali di Orban. 

Lo stallo europeo
Il voto romeno smuove lo stallo di 
Bruxelles e fa crescere l’ipotesi che 
la squadra di Ursula von der Leyen 
possa finalmente insediarsi il pri-
mo dicembre, anche se rimane l’in-
cognita  del  commissario  del  Re-
gno Unito dopo la  proroga della  
Brexit. 

Bucarest  potrebbe  designare  
già oggi il suo commissario, apren-
do una via d’uscita all’impasse che 
sta paralizzando l’entrata in fun-
zione della nuova Commissione. Il 
nome  del  commissario  romeno  
che circola con maggiore insisten-
za a Bruxelles è  quello Siegfried 
Muresan, membro del Partidul Na-
tional Liberal  di  Orban e attuale 
parlamentare  europeo  del  Ppe.  
Ma la Romania non è l’unica sfida 
per von der Leyen: i candidati un-
gheresi e francesi sono stati respin-
ti e i loro sostituti devono ancora 
passare  attraverso  il  processo  di  
conferma. Poi c’è il Regno Unito, a 
cui è stato detto che deve fare una 
nomination in cambio di una pro-
roga della Brexit. —
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L
a  Turchia  non  è  l’hotel  
dell’Isis». Ankara sfida l’Ue 
e annuncia che non terrà 
nelle proprie prigioni i sol-
dati stranieri del Califfato, 

anzi li rimanderà in Europa. Tutti. An-
che «quelli che sono stati privati della 
cittadinanza dai propri Stati». Ad an-
nunciarlo è il ministro degli Interni, 
Suleyman Soylu, falco del governo di 
Recep Tayyip Erdogan. Dopo la mi-
naccia di aprire le sue porte a migranti 

e rifugiati e lasciarli passare in direzio-
ne Ue, ora l’ultimo fronte è quello dei 
foreign fighters affiliati all’Isis, cattu-
rati in Siria nell’offensiva contro i cur-
di e detenuti nelle carceri del Paese. 

Il diritto internazionale lo vieta
Il fedelissimo di Erdogan denuncia 
che si opporrà a quella che a suo dire 
è la «nuova strategia dei Paesi euro-
pei: ritirano la cittadinanza ai forei-
gn fighters, provano a farli giudicare 
là dove si trovano. In questo caso in 
Turchia. Deve essere una nuova rego-
la del diritto internazionale», attacca 
Soylu. E dà i numeri dei combattenti 
che sarebbe pronto a rilasciare: «Ab-
biamo catturato 287 membri del Ca-
liffato nel Nord della Siria - dice Anka-
ra -. Ci sono 45 cittadini turchi e 242 
stranieri». «Provengono da 19 Pae-
si», ha aggiunto il suo vice, Ismail Ca-
takli. Congelata l’operazione «Fonte 
di pace», la campagna miliare turca 
nel Nord della Siria partita il 9 otto-
bre , i combattenti catturati si trove-
rebbero «nella zona di sicurezza» tur-
ca in Siria, a Jarablus, al Bab, Azaz e 
Afrin. Erdogan sta però informando 
«i Paesi interessati» che non terrà più 

questi prigionieri nelle sue carceri, 
già piene di altri 1.200 affiliati al Ca-
liffato. Anche tra loro ci sarebbero nu-
merosi occidentali, compresi alcuni 
europei. La Turchia accusa anche le 
milizie curdo-siriane Ypg di aver libe-
rato circa 750 terroristi dell’Isis dalla 
prigione di Ras al Ayn. Quello dei forei-
gn fighters è un problema ad oggi irri-
solto: gli Stati europei si sono sempre 
voltati dall’altra parte, senza decidere 
una linea comune e tentando di allon-
tanare gli obblighi giuridici e consola-
ri nei confronti dei miliziani affiliati al-
le bandiere nere. Ad agosto, il Regno 
Unito aveva ritirato la cittadinanza a 
Jack Letts, alias Jihadi Jack, che aveva 
anche passaporto canadese. E pochi 
giorni fa la Francia ha fatto lo stesso 
con Faysal Air Messoud, doppia nazio-
nalità marocchina, che aveva tentato 
di recarsi in zone di conflitto in Siria. 
Nel mirino di Ankara è finita anche l’O-
landa. Sul piano concreto, la minaccia 
turca  appare  tuttavia  difficilmente  
praticabile: ci sono diversi accordi in-
ternazionali che vietano l’espulsione 
di apolidi, tra cui la Convenzione di 
New York del 1961. —
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La parola del giorno

scudo penale 
Il dilemma: tutela ragionevole o violazione di un principio

Nella vicenda dell’ex Ilva, lo «scudo penale» 
che ora viene negato ad ArcelorMittal è stato 
concepito nel 2015 (quando il coinvolgimen-
to di ArcelorMittal non era ancora in vista) pro-
prio per incoraggiare qualche grande gruppo 
dell’acciaio a farsi avanti. L’Ilva era entrata in 

amministrazione straordinaria e con l’immu-
mità penale si voleva assicurare una protezio-
ne giuridica sia ai gestori dell’azienda (i com-
missari) sia ai futuri acquirenti nella fase di 
bonifica ambientale, garantendo che costoro 
non restassero coinvolti in vicissitudini giudi-
ziarie pregresse. Si è molto dibattuto se que-

sto fosse ragionevole, o se invece si trattasse 
(opinione prevalente nel M5S) di un’inaccet-
tabile deroga al principio di legalità. Così lo 
scudo ha avuto vita tormentata: è stato can-
cellato nel giugno scorso, reintrodotto ad ago-
sto, e adesso non c’è più. E non c’è più nean-
che ArcelorMittal. —

LETIZIA TORTELLO

Non c’è stato il modo di fare la conta dei dan-
ni del maltempo che si è abbattuto nel fine 
settimana su tutta Italia, colpendo in parti-
colare la Liguria e la Campania, che già una 
nuova perturbazione è attesa oggi, con tem-
porali e venti di burrasca che si abbatteran-
no soprattutto al Centro-Sud. 
In Liguria, dopo una breve pausa, dal pome-
riggio di ieri la pioggia è tornata a bagnare 
il Levante dove il suolo è ormai saturo. Per 
questo Arpal ha emanato un’allerta meteo 
gialla (la più bassa) per piogge diffuse lun-
go la costa da Portofino fino al confine con 
la Toscana, tutta la provincia della Spezia, 
Val Fontanabuona e Valle Sturla. L'allerta 
è scattata ieri e terminerà alle 15 di oggi. A 
causa della mareggiata in corso sul Tigul-
lio, il sindaco di Sestri Levante Valentina 
Ghio ha predisposto la chiusura delle galle-
rie di Sant'Anna sulla via Aurelia; Sestri Le-
vante dunque ha come unica via d'acces-
so l'autostrada. —

LUCA ZENNARO/ANSA

LUIGI GRASSIA

STEFANO TAGLIONE

MONICA PEROSINO

FLAVIA AMABILE

GENOVA
ITALIA

Dopo il maltempo 
si contano i danni 
Ma oggi è attesa
una nuova ondata 

CRISTINA ORSINI

MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 2019 LASTAMPA 17



.

EF
ECONOMIA

& FINANZA

LUCA FORNOVO

«E
uronext  ha  
espresso  in  
passato e in va-
rie  occasioni  

un interesse nei confronti del 
gruppo Borsa Italiana ma non 
c’è mai stato nessun contatto 
col  nostro  gruppo e  non ho  
idea da dove nascano i recenti 
rumors».  Raffaele Jerusalmi,  
amministratore  delegato  di  
Borsa  italiana,  non  esclude  
che le società dei mercati azio-
nari possano essere protagoni-
ste  di  aggregazioni  a  livello  
mondiale. Lo scenario è fluido 
nel  risiko  delle  Borse  con  
Hong Kong che ha ritirato l’of-
ferta sul London Stock Exchan-
ge, la Borsa di Londra. 

Il rischio Brexit avrà conse-
guenze anche su Piazza Affa-
ri che dal 2009 si è unita alla 
Borsa di Londra?
«Senza accordi Brexit potreb-
be avere impatti anche sul
gruppoBorsaItalianaepotreb-
be costringere i singoli Paesi a
faredelleriflessioni.Sull’asset-
to proprietario non so cosa ac-
cadrà. Dipenderà dalle dina-
miche della Brexit che sono
moltodifficilida prevedere».
Recessione, guerra dei dazi e 
incertezze  politiche  stanno  
spaventando  le  imprese.  A  
Piazza Affari già due matrico-
le, Ferretti e Rcf, hanno rinun-
ciato alla quotazione. Dopo il 
boom del 2018 quest’anno ci 
sarà un rallentamento delle 
matricole?
«È vero ci sono società che si so-
no ritirate, ma il mercato delle

Ipo è in linea con quello dello
scorso anno: da gennaio a fine
di ottobre ci sono state 33 am-
missioni in Borsa, rispetto alle
38dell’intero2018.L’Aimècre-
sciutoanchequest’anno con 25
matricole.C’è statopoiaPiazza
Affari il debutto di Nexi, la più
grande quotazione europea di
quest’annoconunacapitalizza-
zioneinizialedi5,7miliardi».
Pensa di introdurre nuove re-
gole sull’Aim, il mercato del-
le Pmi, dopo il caso Bio-On, la 
società di bio-plastiche, i cui 
vertici sono finiti al centro di 
un’inchiesta  giudiziaria  per  
false comunicazioni sociali e 
manipolazione di mercato.
«Anovembreo alpiù tardiadi-
cembre si riunirà l’advisory
board, il comitato consultivo
dell’Aim che sarà presieduto
dall’imprenditore Matteo Za-

netti. In quella sede valutere-
mo se sarà possibile fare inter-
venti per migliorare la traspa-
renza di questo listino. Ma ri-
guardo il caso Bio-On bisogna
aspettare di avere il quadro
completo.Nonpossofarecom-
menti, perché ci sono ancora
verifiche in corso da parte di
Consobe della magistratura».
L’Aim è un mercato con nor-
me meno rigide per consenti-
re l’accesso in Borsa anche ad 
aziende più piccole. I control-
li vanno aumentati?
«In realtà esiste già un sistema
dicontrollicheritengoadegua-
to: i revisori contabili, il colle-
gio sindacale, il Nomad, il con-
sulente che si fa garante della
società quotata, noi e Consob.
Possiamo tutti intervenire una
voltaaccertate leanomalie».
Il 2020 che anno sarà per le 
Borse?
«Sarà un anno più difficile. Mi
aspetto una maggiore volatili-
tà sui mercati azionari e obbli-
gazionarieanchesuicambieu-
ro/dollaro e sulla sterlina ri-
spettoalle altrevalute».
Questo significa che le Borse 
saliranno  e  scenderanno  di  
continuo, senza seguire una 
direzione precisa. Ma perché 
quest’altalena?
«A innervosire gli investitori
saranno soprattutto due fatto-
ri: le elezioni presidenziali ne-

gliStatiUnitieladifficileeredi-
tàche ChristineLagardedovrà
raccogliere alla Bce, dopo la
presidenza di grande spessore
diMario Draghi».
Lagarde ha già  fatto  capire  
che continuerà la sua politica 
monetaria nel solco di Draghi 
e ha già chiesto a Paesi, come 
Olanda e Germania, di spen-
dere di più in investimenti e 
infrastrutture. Ma allora qua-
li sono le incognite?
«Itassidi interessenegativi:so-
nounoscenarionuovo,maiac-
caduto nella storia che potreb-
bepesare moltosugli investito-
riesulleimprese.Enonsappia-
mo ancora come questa situa-
zione verrà affrontata dalla
Bce. Anche sull’acquisto dei ti-
toli pubblici non c’è una anco-
ra una chiara indicazione di
checosafaràLagarde».
La manovra ha ottenuto il via 
libera dalla Ragioneria di Sta-
to. Pensa che le misure aiute-
ranno il Paese?
«Ladirezionedi viaggioè conti-
nuare ad aiutare la crescita del-
le imprese, degli investimenti e
dei risparmi degli italiani. Pur-
troppolacopertaècortaedèdif-
ficile trovare soldi da spendere.
Si possono ridurre l’eccessiva
burocraziainalcunisettori,spe-
cie nel commercio e attuare
semplificazioninormative».—
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TEODORO CHIARELLI

TORINO

«È stato un altro trimestre for-
te, gli ordini restano alti. Il rial-
zo degli  obiettivi dimostra il  
buon momento del nostro co-
re  business».  Bastano  poche  
parole a  Louis  Camilleri  per  
sintetizzare lo stato di grazia 
della Ferrari, al di là dei non 
brillanti  risultati  in  pista.  In  
conference call con gli analisti 
l’amministratore  delegato  di  
Maranello traccia un bilancio 
estremamente positivo dei pri-
mi nove mesi e annuncia un ac-
cordo commerciale con Gior-
gio Armani, altra icona del Ma-
de in Italy, snodo centrale del 
completo  rivoluzionamento  
della politica di diversificazio-
ne del marchio del Cavallino 
Rampante.  Camilleri  spiega  
che verrà rivista l’intera politi-
ca commerciale del marchio, 
disboscando una serie di ac-
cordi di licenza di non eccelso 
livello. Cambierà anche la ge-
stione dello storico ristorante 
di Maranello che ancora con-
serva la stanza del mitico Dra-
ke:  il  «Cavallino»  dalla  fine  
del prossimo anno sarà affida-
to alle sapienti e prestigiose 
mani dello chef stellato Massi-
mo Bottura. Camilleri ricorda 
poi che la casa della Rossa ha 
presentato  quest’anno  quat-
tro nuovi modelli e solleverà 
il velo sul quinto a Roma la 
prossima settimana.  «Siamo  
molto eccitati per questo nuo-
vo modello», spiega senza ag-

giungere altri particolari per 
tenere alta la suspence. Il com-
binato disposto dei conti e di 
queste novità strategiche fa sì 
che il titolo faccia boom in Bor-
sa, chiudendo con un vistoso 
+6,51%.

I conti: la Ferrari ha chiuso 
il terzo trimestre con 915 mi-
lioni di euro di ricavi netti, in 
crescita del 9,2%. Consegna-
te 2.474 auto (212 in più, os-
sia il +9,4% rispetto all’anno 
precedente).

La Rossa si  conferma una 
macchina da soldi. Nel terzo 
trimestre 2019 l’Ebit adjusted 
è  stato  di  227  milioni,  
+11,7% a  cambi  correnti  o  
+4,4% a cambi costanti, gra-
zie  all’aumento  dei  volumi  
(20 milioni) e a una variazio-
ne  positiva  del  mix/prezzo  
(23 milioni), ma anche per ef-
fetto  delle  prime  consegne  
delle  Ferrari  Monza  SP1  e  
SP2. Dopo il riacquisto di azio-
ni proprie per 303 milioni di 

euro e la distribuzione di divi-
dendi pari a 195 milioni, l’in-
debitamento industriale net-
to al 30 settembre è rimasto a 
369 milioni, rispetto a 370 mi-
lioni al 31 dicembre 2018. 

Rivisti al rialzo gòo obietti-
vi 2019: ricavi netti a 3,7 mi-
liardi di euro (la stima prece-
dente era 3,5 miliardi), Ebit-
da  adjusted  a  1,27  miliardi  
(tra 1,2 e 1,25 miliardi), Ebit 
adjusted  0,92  miliardi  
(0,85-0,9), free cash flow in-

dustriale superiore a 0,6 mi-
liardi (maggiore di 0,55).

E veniamo all’accordo con 
Armani. «Puntiamo a diversifi-
care il marchio su abbigliamen-
to e intrattenimento - racconta 
Camilleri - . Quello con Arma-
ni è un accordo a lungo termi-
ne con il quale vogliamo alza-
re gli standard di tutti i nostri 
prodotti e concentrarci sul Ma-
de in Italy». La diversificazio-
ne del marchio Ferrari si basa 
su tre pilastri: selezione accu-

rata dei prodotti di abbiglia-
mento  e  degli  accessori  
(brand extension in cui rientra 
l’accordo con Armani); intrat-
tenimento  per  i  più  giovani  
che  fa  leva  sull’anima  «ra-
cing», con parchi a tema e si-
mulatori di guida; prodotti e 
servizi esclusivi per i proprie-
tari di auto Ferrari. Camilleri 
spiega che è possibile espan-
dere le attività di licenza per i 
parchi tematici,  come quelli  
di  Barcellona  e  Abu  Dhabi.  
«Oggi il valore di mercato dei 
prodotti a marchio Ferrari si 
stima intorno a 800 milioni di 
euro, ma gli accordi di licenza 
sono troppi». Ecco perciò l’an-
nuncio di un dimezzamento 
di questi accordi, con un ta-
glio del 30% delle categorie 
di prodotto. Più selezione, in-
somma, e più qualità. Il tutto 
si tradurrà, nei piani della so-
cietà presieduta da John El-
kann, di un aumento dei rica-
vi. «Dalla brand extension - di-
ce ancora Camilleri - stimo il 
10% della redditività totale in 
7-10 anni. L’ambizione è di al-
zare gli standard e la qualità 
della nostra offerta». 

Per essere ancora più al cen-
tro del Made in Italy, Ferrari 
aprirà a Milano, capitale del-
la moda, una propria base fa-
shion dove, insieme ad Arma-
ni, verranno studiati e dise-
gnati i nuovi capi di abbiglia-
mento e gli accessori marchia-
ti Cavallino. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

RAFFAELE JERUSALMI L’ad della società di Piazza Affari: “Con Euronext nessun contatto finora
Il comitato consultivo valuterà se migliorare la trasparenza del mercato Aim, dopo il caso Bio-On”

“La Brexit avrà conseguenze
anche sulla Borsa Italiana”

LUIGI GRASSIA

L’agenzia Moody’s confer-
ma il rating di Fiat Chrysler 
Automobiles e vede al rial-
zo l’outlook (cioè l’indicato-
re di prospettiva) da «stabi-
le» a «positivo». 

Falk Frey, vicepresiden-
te  e  analista  di  Moody’s,  
spiega che «l’outlook positi-
vo riflette il  possibile mi-
glioramento del profilo cre-
ditizio del gruppo che na-
scerà dalla fusione di Fca e 
Psa. L’unione creerà un pro-
duttore  automobilistico  
globale più grande e più di-
versificato. con potenziali 
e sostanziali sinergie». 

Invece  per  quanto  ri-
guarda  i  rating  vegono  
confermati  da  Moody’s  i  
giudizi «Ba1» e «Ba1-Pd»su 
Fca e «Ba2» sugli strumenti 

finanziari emessi da Fca e 
da  Fiat  Chrysler  Finance  
Europe. 

Intanto il mercato italia-
no dell’auto cresce nel me-
se di ottobre, dopo il segno 
positivo già registrato a set-
tembre. E va segnalato che 
il canale di vendita che più 
spinge le vendite, proprio 
mentre infuria la polemica 
sulla tassazione delle auto 
aziendali, è quello delle so-
cietà  di  noleggio  
(+19,4%). 

Complessivamente, a ot-
tobre le immatricolazioni, 
secondo  il  Ministero  dei  
Trasporti,  sono  state  
156.851, cioè il 6,7% in più 
dello stesso mese del 2018, 
portando il totale da genna-
io a 1.624.922 (in lieve fles-
sione dello 0,85% rispetto 

al corrispondente periodo 
dell’anno scorso).  In  tale  
contesto il gruppo Fca in ot-
tobre  ha  immatricolato  
33.663 auto, con un calo 
dell’1,93% e un totale nei 
dieci  mesi  di  386.946  
(-2,57%).  Cresce  però  il  
marchio Jeep, che in otto-
bre fa + 0,8% grazie a Re-
negade e Compass; e va be-
ne anche la Lancia che da 
inizio anno vende il 27,1% 
in più. Quattro modelli del 
gruppo Fca-  Panda,  Ypsi-
lon, 500X e 500 - sono tra le 
dieci auto più vendute.

Fra  le  case  straniere,  
Volkswagen  a  ottobre  fa  
+36,9%,  Ford  +1,6%  e  
Peugeot +8,34%. In calo 
Mercedes (-4,21%) e Opel 
che cede oltre il 30%. —
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ANSA

INTERVISTA

in italia a ottobre mercato auto +6,7% per tutte le marche

Moody’s conferma il rating Fca
“Le prospettive migliorano”

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1158
+0,17%

Raffaele Jerusalmi

MILANO

John Elkann, presidente di Ferrari e di Fiat Chrysler Automobiles con l’amministratore delegato del gruppo di Maranello, Louis Camilleri. In 
alto lo stilista Giorgio Armani e lo chef Massimo Bottura 

ITALIA

FTSE/MIB

23.311
+1,64%

Salumi, cordata di Intesa
per il salvataggio
di Ferrarini e Vismara

PETROLIO

WTI/NEW YORK

56,54
+0,60%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.462
+0,42%

NASDAQ

8.433
+0,56%

Il punto della
giornata
economica

Una cordata formata dal Gruppo Bonterre – 
Grandi Salumifici Italiani, Opas , Casillo Parte-
cipazioni e Intesa Sanpaolo ha presentato a 
Ferrarini e Vismara una manifestazione di in-
teresse per mettere in sicurezza le due azien-
de, assicurarne la continuità aziendale e il ri-
lancio. Nella lettera i cavalieri bianchi pongono 
una certa urgenza alle due società finite in con-

cordato preventivo. Il piano della cordata par-
te dall’affitto-ponte dei rispettivi rami d’azien-
da da parte di veicoli societari appositamente 
costituiti. Ma è stato chiesto a Ferrarini e a Vi-
smara  di  «comunicare  l’accettazione  della  
manifestazione d’interesse prima dell’udien-
za di revoca del concordato preventivo di Vi-
smara», fissata per domani, «al fine di evitare 

le pesanti conseguenze che ne potrebbero de-
rivare dal punto di vista occupazionale, indu-
striale e finanziario», si legge in una nota con-
giunta. «Una risposta negativa o una manca-
ta risposta favorevole anche da parte di una 
sola delle due società entro il termine indicato 
– è l’avvertimento – renderebbe impercorribi-
li le soluzioni prospettate». F. SP. —

Per il Cavallino una nuova strateg ia di accordi, si parte con armani e Bottura 

Ferrari, conti da record
e alleanze col Made in Italy
Consegne e ricavi +9%, crescono la redditività e gli obiettivi del 2019

FTSE/ITALIA

25.319
+1,56%%

Tutti gli annunci li potete trovare su: www.entietribunali.it - www. immobiliare.it - www.lastampa.it - www.astalegale.net - www.asteimmobili.it 
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TRIBUNALE DI TORINO Procedura ese-
cutiva immobiliare R.G.E n. 561/2018 

ESTRATTO AVVISO DI VENDITA DI BENI IM-
MOBILI CON MODALITÀ SINCRONA MISTA 
(SECONDO ESPERIMENTO DI VENDITA) Il 
giorno 17 gennaio 2020 alle ore 10.00 si darà 
luogo nella procedura esecutiva immobiliare 
indicata in epigrafe alla vendita senza incanto 
con modalità sincrona mista, davanti al pro-
fessionista delegato Notaio Gaetano La Placa, 
presso il proprio studio sito in Torino, C.so Re 
Umberto n. 15, dei seguenti beni immobili: 
Primo esperimento di vendita LOTTO UNICO: 
Proprietà quota 1/1 -magazzino- laboratorio 
al piano seminterrato piano S1, censito al Ca-
tasto Fabbricati al Fg. 15, part. 113, sub. 30, 
Categoria C/3, Classe 1, consistenza 195 mq, 
superfi cie catastale 214 mq, rendita catastale 
1.299,15 €, sito in Rivoli (TO), Via Rivara 9. 
L’unità immobiliare in questione risale all’anno 
1963 è un ampio MAGAZZINO-LABORATORIO 
al piano seminterrato, nel cortile interno, ubi-
cato nel comune di Rivoli (TO) in Via Rivara nn. 
9, facente parte del fabbricato di civile abita-
zione elevato a cinque piani fuori terra, in Via 
Rivara nn. 9-11-13. L’ edifi cio in questione è 
formato da una struttura in cemento armato e 
solai in misto laterizio; la copertura è a falde 
inclinate con manto di copertura in tegole di 
laterizio. Le murature perimetrali sono in mat-
toni pieni e clinker; le murature interne sono 
realizzate in mattoni semipieni. L’unità immo-
biliare in oggetto presenta uno stato di manu-
tenzione ordinaria ed è dotata di pavimento in 
battuto di cemento, con pareti e soffi tti intona-
cati; i serramenti esterni sono in lamiera e fer-
ro. La superfi cie netta dell’immobile pignorato 
è pari a mq. 195,12 (vedi indicazioni di peri-
zia). L’impianto elettrico è del tipo sottotraccia 
a 220V, l’impianto idrico e sanitario presenta 
accessori in ceramica smaltata con rubinetteria 
di media qualità. Allo stato attuale l’immobi-
le risulta sostanzialmente in stato di completo 
abbandono. Il bene non è separabile in natu-
ra. Prezzo base: euro 82.000,00 (euroot-
tantaduemila/00); Professionista Delegato: 
Notaio Gaetano La Placa, tel. 011-5625862, 
fax 0114546892, pec: gaetano.laplaca@po-
stacertifi cata.notariato.it. Vendita senza in-
canto: sincrona mista dell 7.1.2020 alle ore 
10:00. Custode: Istituto Vendite Giudiziarie, 
tel. 011-4730562. CONDIZIONI DI VENDITA: 

DM 32/15. Tutti i versamenti della cauzione 
devono essere effettuati con bonifi ci intestati a 
Tribunale di Torino Esecuz Immobiliare rg 561 
2018, aperto presso la Banca Carige spa (iban: 
IT2700617501023000006138780). L’Offerta 
presentata in modalità cartacea va presenta-
ta in busta chiusa, bianca, non intestata ne’ 
indirizzata, priva di ogni segno dì riconosci-
mento, all’interno della quale va inserito an-
che l’assegno circolare non trasferibile relativo 
alla cauzione, intestato a “Tribunale di Torino 
esecuz immobiliare rg 561 2018” nella misu-
ra non inferiore al 10% (dieci per cento) del 
valore del prezzo offerto, nonché la documen-
tazione indicata nell’avviso di vendita. L’offer-
ta cartacea deve essere depositata presso lo 
studio del professionista delegato sito in Torino 
C.so Re Umberto n 15, previo appuntamento 
telefonico al tel. 011/5625862, la stessa dovrà 
essere in regola con il bollo (da regolare con 
applicazione dell’apposita marca). Le clauso-
le vincolanti per la partecipazione alla vendita 
sono indicate ne li ‘avviso di vendita disponi-
bile per la consultazione presso lo studio del 
Notaio Gaetano La Placa sito in Torino, C.so 
Re Umberto n. 15 (dalle 9:00 alle 13:00 e 
dalle 14:00 alle 18:00 dal lunedì al venerdì) e 
sui siti internet www.tribunale.torino.it, www.
astalegale.net. www.astegiudiziarie.it. www.
entietribunali.it. sul Portale delle Pubbliche 
vendite e sul quotidiano La Stampa. E’ stato 
nominato quale custode giudiziario dei beni pi-
gnorati l’ Istituto Vendite Giudiziarie, con sede 
in Torino, Strada Settimo 399/15 ai seguenti 
recapiti: tel. 0114731714, fax 0114730562, 
email richieste.visite@ivgpiemonte.it.

VENDITA TELEMATICA

TRIBUNALE DI TORINO AVVISO DI VEN-
DITA TELEMATICA ASINCRONA Si ren-
de noto che, nell’esecuzione immobiliare n. 
755/2018, il delegato Avv. Monica GIANNI con 
studio in Torino - Via Stefano Clemente n. 22 
ha disposto la vendita telematica con modalità 
asincrona del seguente immobile. Lotto Uni-
co. In Comune di Moriondo Torinese (To) - Via 
Roma n. 5 int. 1/D, villetta unifamiliare elevata 
a un piano f.t. oltre a piano interrato e piano 
sottotetto, collegati tra loro da scala interna, 
cosi composta: a piano terreno, ingresso su 
soggiorno, cucina, due camere, disimpegno 

1) Prezzo base: euro 82.000,00 (euroottanta-
duemila/00); Offerta minima di partecipazione 
(-1/4): Euro 61.500,00 (eurosesantunomila-
cinqucento/00); Offerta minima in aumento 
in caso di gara: euro 2.500,00 (euroduemila-
cinquecento/00);  ersamento della cauzione: 
pari al 10% del prezzo offerto. La vendita non 
è soggetta da IVA 2) L’ apertura delle buste 
avverrà il 17.1.2020 alle ore 10.00. Il termine 
di presentazione dell’offerta è il 16.1.2020 ore 
10.00. In caso di più offerte valide si aprirà 
la gara sincrona mista, con aumenti minimi di 
€ 2.500,00. 3) La vendita si svolge median-
te gara sincrona mista e, pertanto, le offerte 
possono essere presentate mediante modali-
tà telematica o mediante modalità cartacea. 
L’offerta presentata telematicamente, quindi, 
deve essere redatta mediante il modulo web 
ministeriale “Offerta Telematica” accessibile 
tramite apposita funzione “INVIA OFFERTA” 
presente all’interno dell’annuncio pubblicato 
sul portale gestore della vendita ossia www.
astetelematiche.it, al quale l’interessato vie-
ne reindirizzato consultando la pubblicità della 
vendita sul Portale Vendite Pubbliche ovvero 
sui Portali dei siti pubblicitari. Una volta inseriti 
i dati ed i documenti necessari, il portale con-
sentira’ la generazione dell’offerta telematica 
criptata che dovra’ essere inviata dal presen-
tatore dell’offerta, unitamente alla ricevuta di 
pagamento del bollo digitale, mediante l’invio 
all’indirizzo PEC del Ministero: offertapvp.dg-
sia@giustiziacert.it. Invio da effettuarsi a mez-
zo di casella di “posta elettronica certifi cata per 
la vendita telematica” oppure, in mancanza di 
tale apposito indirizzo, dovrà essere sottoscrit-
ta con fi rma digitale ed inviata tramite un nor-
male indirizzo di posta elettronica certifi cata. 
L’offerta si intende depositata nel momento 
in cui viene generata la ricevuta completa di 
avvenuta consegna da parte del gestore di po-
sta elettronica certifi cata del Ministero della 
Giustizia. I documenti debbono essere allegati 
all’offerta in forma di documento informatico 
o di copia informatica anche per immagine. A 
pena di inammissibilità dell’offerta si precisa 
che: -il presentatore non può essere soggetto 
diverso dall’offerente; -in caso di offerta for-
mulata da più persone il presentatore dovrà 
coincidere con l’offerente al quale è stata con-
ferita la procura speciale da parte degli altri 
offerenti ai sensi dell’art. 12 commi 4 e 5 del 

e doppi servizi; al pieno sottotetto, un loca-
le non abitabile con bagno e terrazzo; al pia-
no interrato, un locale di sgombero utilizzato 
come tavernetta ed una autorimessa. Prez-
zo base: Euro 168.000,00 (centosessan-
tottomila/00). Offerta minima: 126.000,00 
(centoventiseimila/00). Termine per il deposi-
to delle offerte: entro le ore 12,00 del giorno 
13/01/2020 esclusivamente in via telemati-
ca. Udienza di apertura delle buste telemati-
che, esame delle offerte e comparizione parti: 
14/01/2020 alle ore 10,00. L’eventuale gara 
avrà inizio il giorno 14/01/2020 alle ore 11,30 
e terminerà il giorno 17/01/2020 alle ore 
11,30. All’esito dell’eventuale gara telematica 
si procederà all’aggiudicazione defi nitiva all’u-
dienza del 17/01/2020 alle ore 12,30. Il gesto-
re della vendita è Aste Giudiziarie lnlinea S.p.a 
.. L’offerta deve essere redatta mediante il mo-
dulo web ministeriale “Offerta Telematica” che 
dovrà essere inviata all’apposito indirizzo di 
posta elettronica certifi cata del Ministero della 
Giustizia: offertapvp.dgsia@giustiziacert.it. La 
cauzione pari ad almeno il 10% del prezzo of-
ferto deve essere versata tramite bonifi co ban-
cario su conto corrente acceso presso INTESA 
SANPAOLO SPA ed intestato a TRIBUNALE OR-
DINARIO DI TORINO alle seguenti coordinate 
IBAN: IT51W0306909213120000003875. L’of-
ferta è irrevocabile per 120 (centoventi) giorni 
decorrenti dalla data di presentazione. Termine 
non superiore a 120 giorni per il versamento del 
saldo prezzo. Il versamento del residuo prez-
zo, dedotta la cauzione, dovrà essere versato, 
nel termine indicato nell’offerta, tramite boni-
fi co bancario sul conto intestato alla procedu-
ra. Nello stesso termine l’aggiudicatario dovrà 
versare l’importo delle spese e dei compensi 
necessari per il trasferimento, previo ritiro del 
relativo conteggio a disposizione presso lo stu-
dio del delegato dal decimo giorno successivo 
a quello dell’aggiudi cazione. I compensi e le 
spese di cancellazione delle trascrizioni e iscri-
zioni di pregiudizio restano defi nitivamente a 
carico dell’aggiudicatario. Il custode dell’im-
mobile è IFIR PIEMONTE ISTITUTO VENDITE 
GIUDIZIARIE S.R.L.con sede in Torino - Strada 
Settimo n. 399/15. La perizia e l’avviso di ven-
dita integrale sono disponibili sul Portale delle 
Vendite Pubbliche e siti internet “www.tribu-
nale.torino.it”, “www. astalegale.net”, www.
astegiudiziarie.it, e “www .entietribunali.it”.
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ELISABETTA PAGANI

INVIATA A MONZA

I
l «Paese ritrovato» è un luo-
go che vive di presente. È 
un piccolo borgo chiuso a 
forma di quadrato, delimi-
tato da case basse a tinte vi-
vaci e con al centro i servizi 

di un qualsiasi paese di provin-
cia: bar, chiesa,  minimarket, 
parrucchiere,  sala  polivalen-
te. Prima delle 10 del mattino, 
quando le sue quattro stradine 
sono deserte, sembra di trovar-
si su un set cinematografico. 
Poi, pian piano, si anima. 

Al bar tutti chiedono il caffè, 
«ma lo facciamo d’orzo - spie-
gano da dietro al bancone -, 
meglio evitare la caffeina». Al-
cune donne condividono un ta-
volino: «Ha visto la mia borsa, 
signora?». «Si è accorta di non 
averla,  buon  segnale»  nota  
con soddisfazione un operato-
re. Perché il «Paese ritrovato» 
è un villaggio Alzheimer. Aper-
to nel giugno 2018 a Monza, 
ospita 64 persone con demen-
za, 17 uomini e 47 donne con 
un’età tra i 56 e i 93 anni.

Passato e futuro non esisto-
no, «questo luogo vive del be-
nessere che riusciamo a dare 
ogni singola ora - spiega Mar-
co  Fumagalli,  educatore  e  
coordinatore  del  progetto  -.  
L’altro giorno una signora ha 
assistito estasiata al Guglielmo 
Tell, una delle nostre attività 
di opera, e dopo 5 minuti ha 
detto alla figlia di annoiarsi a 
morte. Il momento qui si vive 
ma poi sfugge, anche se abbia-
mo notato che comincia a rima-
nere traccia del benessere».

L’obiettivo dei villaggi Alz-
heimer (il  più famoso è Ho-
gewey in Olanda) è offrire al 
malato,  e  alla  sua  famiglia,  
un’alternativa alla cura in casa 
o nella rsa, dove il perimetro 
della vita rimane circoscritto 
dentro una stanza, al massimo 

un corridoio. «Ad oggi non ci 
sono cure per l’Alzheimer - sot-
tolinea Roberto Mauri, diretto-
re della cooperativa sociale La 
Meridiana che ha realizzato il 
Paese - per cui l’obiettivo è, al-
meno, quello di garantire una 
qualità  della  vita  decente.  
Quando viene diagnosticata la 
malattia, la famiglia tenta di 
assistere il proprio caro in casa 
fino all’ultimo, ma il rapporto 
uno a uno è complicato: spes-
so non aiuta il malato e distrug-
ge il parente. Non per niente 
l’Alzheimer è noto come la ma-
lattia della famiglia».

Case colorate

Il villaggio di Monza (retta 93 
euro al giorno) è strutturato 
come un minuscolo borgo: 8 
case da 8 persone, ciascuna di 
un colore diverso per facilitar-
ne il riconoscimento, e poi bar, 
chiesa, orto, parrucchiere, sa-
la attività (dalla falegnameria 
al  cucito).  Il  tutto recintato,  
con un allarme che suona se il 
cancello rimane aperto più del 
necessario. «Cerchiamo di far-
li sentire a casa, non in ospeda-
le - spiega Fumagalli, in tuta 
dopo l’ora di palestra -. Nessu-
no indossa camici e, pasti a par-
te, non fissiamo orari, ognuno 
si alza quando vuole».

Un metodo che funziona? A 
18 mesi dall’apertura del vil-
laggio, i risultati cominciano a 
vedersi, assicura Mariella Za-
netti, geriatra: «A casa intera-
giscono solo con un parente o 
un badante, qui si rivitalizza-
no - osserva mentre nell’orto al-
cuni pazienti raccolgono la ver-
dura per il pranzo -. Il primo 
monitoraggio mostra la ridu-
zione  delle  problematiche  
comportamentali. E nel 25% 
dei casi dell’uso di sedativi». 

Il villaggio accoglie persone 
in una fase iniziale o moderata 
della  malattia,  un  periodo  

«che copre 1-2 anni», dopo il 
quale si rende comunque ne-
cessario il trasferimento in un 
nucleo protetto o in una rsa. In 
un anno, calcola Zanetti, «la 
media del punteggio cogniti-
vo degli abitanti è calata di 3 
unità. In linea con la malattia 
ma a fronte di un miglioramen-
to del benessere».

Solitudine e amori

Davanti alla chiesetta, Elena 
Panisi  guarda  con affetto  la  
mamma Elsa, 83 anni: «Que-
sta settimana ha smesso di ri-
cordare il mio nome - racconta 
commossa  -.  Sono  passaggi  
che uno sa che ci saranno ma 
quando avvengono è dura. Co-
me è dura accettare questa ma-
lattia. Quando era a casa ci sen-
tivamo molto soli. Lei vedeva 
solo noi figli e la badante. Sa, è 
difficile creare situazioni adat-
te a una persona che intrapren-

de questo cammino. È come se 
si rivolgessero loro richieste di 
normalizzazione a cui non pos-
sono più rispondere. Se ne ren-
dono conto, e questo li porta a 
chiudersi. Qui al villaggio, per 
quel che può, si mette in gio-
co». Decidere di trasferirla da 
casa non è stato facile, «ma poi 
abbiamo pensato a ciò che era 
giusto per lei, non a quello che 
il mondo potesse pensare». 

Aldo invece ha 85 anni e la fi-
glia Beatrice De Piccoli lo sba-
ciucchia continuamente: «Pen-
si che all’inizio facevo ingelosi-
re una signora, non capiva che 
ero sua figlia. Papà qui ha ripre-
so a vivere, al punto da inna-
morarsi. Erano bellissimi, due 
adolescenti» prosegue parlan-
done al passato. «Perché poi è 
finita ma nel modo più dolce 
possibile: hanno finito per di-
menticarsi uno dell’altra». 

La malattia del signor Aldo è 

esplosa dopo un ictus. «È sem-
pre stato un uomo socievole - 
racconta la figlia - ma a un cer-
to punto ho iniziato a vederlo 
confuso, introverso. E ho inda-
gato. Sono andata nel suo bar, 
in chiesa. “Ci saluti il papà, è 
tanto che non lo vediamo” mi 
ha hanno detto i suoi amici. 
Ma allora dove andava? Mi è 
crollato  il  mondo  addosso».  
Come tutti, all’inizio ha gestito 
la situazione da sola, poi con 
una badante. «Era brava ma 
non formata. Non capiva i suoi 
cambiamenti d’umore. Papà si 
sentiva perso e si arrabbiava. 
Qui è tornato a essere libero» 
sorride Beatrice. Una donna vi-
tale che oggi si sente meglio, 
pur con la consapevolezza che 
«vivere  l’Alzheimer  è  dura.  
Non riconosci più la persona 
che ami, lei non si riconosce. E 
tu, quando sei sola, piangi». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Dal monitoraggio 
sugli abitanti 
emergono l’aumento 
del benessere 
e il calo dei sedativi 

La strada del «Paese ritrovato» su cui affacciano le case (a sinistra) e le attività (a destra) come bar e chiesa

1,241 mln
Le persone con una 
demenza in Italia: 

si stima che la metà di 
loro soffra di Alzheimer
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64
Gli abitanti del borgo, 
tra cui 17 uomini e 47 

donne: il più giovane ha 
56 anni, il più anziano 93

Il borgo Alzheimer che vive di presente
Bar e parrucchiere per uscire dall’isolamento
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a sfruttare

l’effetto
placebo
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Le scelte
da fare

quando un figlio
balbetta

FABIO DI TODARO
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Papà era cambiato: 
si sentiva confuso, 
si arrabbiava e si 
chiudeva in se stesso 
Qui si è innamorato

Tempi
e regole

della prevenzione
maschile
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LA VITTIMA Abitava a SALE 

La Procura valuta se aprire un’inchiesta
sull’autista annegato nell’alluvione

CAPRIATA D’ORBA

La morte del taxista e alpino 
Fabrizio Torre,  cinquanta-
duenne  di  Sale,  ingoiato  
dall’alluvione mentre stava 
facendo il  suo lavoro, tra-
sportando un cliente  (che 
dall’onda si è salvato), non è 
stata archiviata con il suo fu-
nerale. La tragedia di cui è 
stato  vittima,  nella  strada  
privata del golf club Villa Ca-
rolina  di  Capriata  d’Orba,  
non rimane soltanto nel ri-
cordo affettuoso dei molti  

che lo conoscevano e ne ap-
prezzavano generosità e at-
tivismo, ma è tutt’ora ogget-
to di  approfondimento da 
parte della magistratura. Lo 
conferma il procuratore En-
rico Cieri: «Sulla vicenda c’è 
un  fascicolo  informativo»;  
si tratta, di fatto, di atti preli-
minari per valutare se ci sia-
no gli  elementi  per aprire 
un’inchiesta vera e propria 
che a tutt’ora non c’è.

C’è però una prima rela-
zione sull’accaduto  conse-

gnata dai carabinieri di Ca-
priata d’Orba, che dipendo-
no dalla compagnia dell’Ar-
ma di Novi. La procura ha 
chiesto loro ulteriori appro-
fondimenti, ad esempio sul 
momento in cui si è verifica-
ta la disgrazia, rispetto alla 
dichiarazione di allerta e al-
le modalità con cui era stata 
diffusa. Appena arriveran-
no in procura le informazio-
ni richieste, di deciderà co-
me muoversi, qualora si ri-
scontrassero azioni o omis-

sioni da cui possano emerge-
re ipotesi di responsabilità 
nell’accaduto. 

La disgrazia era avvenu-
ta nelle prime ore dell’allu-
vione che ha investito spe-
cialmente l’Ovadese e il No-
vese. Il taxista aveva preso 
a bordo un cliente e lo stava 
conducendo a Capriata. La 
furia dell’acqua e del fango 
ha travolto la vettura e per 
il conducente Fabrizio Tor-
re non c’è stato scampo; il 
cliente era riuscito miraco-
losamente a tenersi aggrap-
pato a dei rami e, ore dopo, 
era stato tratto in salvo dai 
soccorritori. 

Al momento non risulta-
no altri spunti di approfon-
dimento giudiziario sull’al-
luvione. S. M. —
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Un “fascicolo
informativo”
sulle puzze

Al mattino annuvolamenti e locali piovaschi passeg-
geri; tendenza a schiarite e pomeriggio abbastanza 
soleggiato. 
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Cuneo corso Giolitti 21 bis
DOMANI GIOVEDÌ

SILVANA MOSSANO

Sulle puzze che hanno ammorbato 
ampie zone della città e sobborghi e 
che hanno invelenito parecchi ales-
sandrini per settimane si muove la 
procura. Il procuratore Enrico Cieri 
esclude che, al momento, ci sia un’i-
scrizione nel registro delle indagini, 
ma conferma che a settembre l’Arpa 
provinciale, guidata da Alberto Maf-
fiotti, aveva inoltrato una nota pun-
tuale (per quanto poteva esserlo in 
quella prima fase delle numerose in-
fastidite  segnalazioni)  avanzando  
ipotesi di malfunzionamento. E la re-
lazione  informativa  dell’Agenzia  
per la protezione ambientale è ades-
so oggetto «di approfondimenti» da 
parte  dell’autorità  giudiziaria.  In  
che modo, non è ancora dato cono-
scerlo. Prima di dare corso a un’in-
chiesta, però, occorre verificare se ci 
siano ipotesi o sospetti di eventuale 
responsabilità su cui procedere. 

Intanto, l’intervento di manuten-
zione effettuato nei giorni scorsi al 
depuratore da parte di Amag Reti 
Idriche,  titolare  dell’impianto  in  
fondo al quartiere Orti, in aggiun-
ta alle piogge (a questo fine provvi-
denziali),  hanno  stemperato  lo  
sgradevolissimo  fenomeno  dei  
miasmi che avevano tenuto sotto 
scacco migliaia di abitanti. 

Gli interventi si sarebbero comun-
que attuati, ma sono stati anticipati 
proprio per porre rimedio ai nau-
seanti effetti olfattivi. 

Si ipotizza che il sovraccarico cui 
è stato sottoposto l’impianto, che 
tratta i liquami delle fognature pro-
dotti da abitanti di città e dintorni, 
possa aver mandato in tilt il ciclo 
di depurazione. In pratica i batteri 
che hanno il compito di depurare 
le acque bianche (piovane) e nere 
(fogna), per svolgere la loro azio-
ne hanno bisogno di ossigeno pro-
dotto da «piattelli», posti sul fondo 
delle  vasche,  che da alcuni  anni  
non venivano sostituiti. La fauna 
batterica,  proprio  per  mancanza  
di  ossigeno,  è  morta  e,  marcita,  
avrebbe prodotto odori. —
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Il ponte crollato durante l’alluvione nelle vicinanze di Capriata
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Casale, con una partita di grande maturità vinta dal collettivo, festeggia il primato in solitudine nella A2 del ba-
sket, grazie alla vittoria di Bergamo contro il Treviglio: 68-59. STEFANO SUMMA – P. 52

Basket, la Novipiù batte Treviglio ed è sola in vetta alla A2

IN PIEMONTE

L’impatto sociale
delle scelte
delle imprese

Con l’annuncio dell’uscita di scena 
da parte di ArcelorMittal, l’appren-
sione e il gelo si sono impadroniti 
dei 681 dipendenti novesi dell’ex Il-
va che ora hanno più motivi di pre-
occuparsi, rispetto alla cassa inte-
grazione per 400 di loro, peraltro 
scattata per una quindicina di gior-
ni solo in funzione dei danni causa-
ti agli impianti dall’alluvione. «La 

partita si fa molto più dura adesso, 
rispetto  alla  situazione  tempora-
nea legata ai danni alluvionali» di-
ce  il  segretario  provinciale  della  
Fim Cisl, Salvatore Pafundi.«Gran-
dissima  è  la  preoccupazione  di  
un’intera città – commenta il sinda-
co Gian Paolo Cabella – ma anche 
di malcontento per la rigida posizio-
ne del governo». FORTUNATO – P. 40

DOPO L’ANNUNCIO DELLA RINUNCIA DI ARCELORMITTAL

A rischio 681 lavoratori
“Tutta Novi in ansia
per il futuro dell’ex Ilva”
Il sindaco: c’è malcontento per la posizione troppo rigida del governo
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P. 45
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Addio degli indiani all’Ilva
Un’altra tegola su Novi
Grandi timori dopo la decisione di ArcelorMittal di farsi da parte

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

ArcelorMittal  riconsegna  le  
chiavi dell’Ilva allo Stato. La 
notizia si è saputa solo alla fi-
ne dell’assemblea dei lavora-
tori dello stabilimento di stra-
da Bosco Marengo che si è te-
nuta ieri mattina. Al termine 
dell’incontro, proprio mentre 
i dipendenti lasciavano la sa-
la, le Rsu di Fiom, Fim e Uilm 
hanno informato  dell’inten-
zione del gruppo anglo – in-
diano di rescindere l’accordo 
sull’Ilva e alcune sue control-
late. Un clamoroso passo in-
dietro, proprio a un anno esat-
to dal suo ingresso. 

A Novi lavorano 681 dipen-
denti  novesi  che  ora  hanno  
più motivi di preoccuparsi, ri-
spetto alla cassa integrazione 
per 400 di loro, scattata per 
una quindicina di giorni solo 
per i danni causati agli impian-

ti dall’alluvione. 
«La partita si fa molto più du-

ra adesso – sottolinea il segre-
tario provinciale della Fim – 
Cisl,  Salvatore  Pafundi  –  e  
prendiamo  purtroppo  atto  
dell’incapacità  del  governo  
che mette in difficoltà tutti. La 
situazione è comunque anco-
ra in divenire: a livello nazio-
nale sono in corso riunioni per 
tentare quantomeno di evita-
re di aver buttato al vento un 
lavoro portato avanti con tan-
ta difficoltà da un gruppo che 
ha investito 4, 2 miliardi di eu-
ro: il più grande investimento 
fatto in Italia negli ultimi anni. 
Chiaro che chi viene a metter-
ci soldi, pretenda precise ga-
ranzie, come lo scudo penale 
che a Roma hanno eliminato. 
L’unica speranza è che il Go-
verno torni  sui propri  passi,  
cercando di recuperare la si-
tuazione al tavolo del Mise, an-

che se in questo momento il 
quadro lo vedo molto, molto 
critico. Qui sono a rischio più 
di 10 mila posti di lavoro, di 
cui quasi 700 soltanto a Novi, 
senza contare l’indotto». 

I dipendenti si sono sempre 
sentiti appesi a un filo sottile, 
poiché ArcelorMittal sarebbe 
diventata proprietaria a tutti 
gli effetti il 1° maggio 2021. 
Nel lungo lasso di tempo che 
intercorre da qui a un anno e 
mezzo crica, ci si poteva aspet-
tare di tutto, qualora fossero 
cambiate  le  condizioni  con-
trattuali. E così è stato, aven-
do il governo tolto l’immunità 
dello scudo penale che ha in-
dotto ArcelorMital a ritirarsi 
dall’acquisto. La parola pas-
serà molto probabilmente ai 
commissari straordinari che 
dovranno  riavvolgere  tutta  
la matassa, ricercando nuovi 
investitori.  «Grandissima  è  
la preoccupazione di un’inte-
ra città – dice il sindaco di No-
vi, Gian Paolo Cabella – ma 
anche di malcontento per la 
rigida posizione del governo 
che blocca la volontà di im-
prenditori di rilanciare una 
grande azienda in  crisi.  Se  
Taranto dovesse chiudere, il 
futuro per Novi sarebbe ne-
ro. Sono in continuo contat-
to con i nostri parlamentari 
che seguono il continuo evol-
versi degli eventi, però il Go-
verno deve svegliarsi». 

Comunque andranno le co-
se, anche le linee dello stabili-
mento di Novi dovranno rima-
nere operative per evitare dan-
ni ancora più gravi se non irre-
parabili, in vista di un suben-
tro di proprietà oppure di un ri-
trovato accordo tra  Arcelor-
Mittal e governo o per qualsia-
si altra ipotesi. 

Nel  corso  dell’assemblea  
novese,  è  stato  annunciato  
che la cassa integrazione po-
trebbe finire entro questa set-
timana e non alle 6 dell’11 no-
vembre, quindi almeno un pa-
io di giorni prima rispetto a 
quanto  annunciato.  Ma  su  
questo punto,  le rappresen-
tanze sindacali sono caute. I 
tecnici sono al lavoro per favo-
rire la ripresa anticipata del 
lavoro, poiché sono già giunti 
in stabilimento i trasformato-
ri del decatreno che erano sta-
ti sommersi da acqua e fango, 
debitamente ripuliti e rimessi 
in sesto. Anche il reparto di 
zincatura dovrebbe riprende-
re l’operatività contempora-
neamente al decatreno. 

Le Rsu hanno contestato il 
modo con cui è stata attuata 
la  cassa  integrazione  che,  
qualora  dovesse  protrarsi,  
verrebbe spalmate su tutti i 
dipendenti, alcuni dei quali, 
con  speciali  qualifiche,  sa-
ranno  indirizzati  tempora-
neamente a Genova. —
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Una manifestazione del 2017 all’ex Ilva di Novi Ligure: un’altra crisi occupazionale colpisce la città dopo quella della Pernigotti

Così si butta al vento
un lavoro portato
avanti da un gruppo
che ha investito
finora 4,2 miliardi

SALVATORE PAFUNDI

SEGRETARIO PROVINCIALE
DELLA FIM CISL

Su La Stampa

GIAN PAOLO CABELLA

SINDACO
DI NOVI LIGURE

L’unica speranza
è che si possa
riuscire a recuperare
la situazione
al tavolo del Mise 

FEDCASALBINO NERI

LAVORO

Domenica 27 ottobre la notizia 
della messa in cassa integrazio-
ne di due terzi dei lavoratori del-
lo stabilimento ex Ilva di Novi a 
causa dei danni provocati dall’al-
luvione: c’era già apprensione 
in città e fra i dipendenti per la si-
tuazione a Taranto.

C’è malcontento
contro il governo che
blocca chi avrebbe 
voluto rilanciare
un’azienda in difficoltà

Se Taranto dovesse
chiudere, il futuro
per la nostra
comunità sarebbe
a tinte nerissime
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ANTONELLA MARIOTTI

ALESSANDRIA

C
he  cosa  ricordo?  Il  
rumore e l’acqua scu-
ra.  Ma  il  rumore,  
quello era spavento-

so. Stavamo il mio cane e io 
abbracciati  sul  terrazzo  a  
guardare il Tanaro che si por-
tava via tutto. E quanti anima-
li  morti…».  Gianna  Calaca-
gno abita agli Orti da sempre, 
è stata una delle anime del 
Museo del Fiume che adesso 
non c’è più. «Abbiamo dato i 
locali  a  un’associazione che 
fa molto per il territorio e an-
che per cause all’estero: “Pas-
so dopo Passo”. Siamo con-
tenti di questo. Ma il Museo 
abbiamo dovuto chiuderlo».

In via Rettoria, a pochi passi 
dalla chiesa e dalla scuola, c’e-
ra quel mucchio di ricordi con 
foto, mappe, e tanta storia del-
la città legata a uno dei suoi 
due fiumi. In questa «Mesopo-
tamia» piemontese però il rap-
porto con il fiume si è incrina-
to. «Non so se è stato per la tra-
gedia  che  abbiamo  subìto  
quel 6 novembre 1994 – dice 
Gianna Calcagno, che ha supe-
rato i 70 anni –, ma gli alessan-
drini  devono  ricominciare  a  
occuparsi del fiume, anzi dei 
loro fiumi. Sono stati una ric-
chezza per noi, ho abbastanza 
anni per ricordarmi sul Bormi-
da le colonie elioterapiche. Il 
fiume non è cattivo, il fiume si 
riprende i suoi spazi». 

Le case costruite sulle spon-
de e le baracche con i pezzi di 
orto sono stati al centro di po-

lemiche allora, troppe conces-
sioni edilizie in aree golenali: 
«Lì non si deve costruire, non 
è colpa del Tanaro». Aggiun-
ge la «pasionaria» degli Orti: 
«Ho accettato di tornare a par-
lare dell’alluvione con Spazio 
Idea  proprio  per  cercare  di  
trasmettere di nuovo un po’ 
di  amore  per  il  fiume.  Ma  
quello che dico da tempo è 
“alessandrini datevi una mos-
sa”. Noi per primi dobbiamo 
fare, non aspettare sempre le 
istituzioni». 

Il museo nacque sulla spin-
ta dei comitati di cittadini na-
ti subito dopo la tragedia, e fu 
realizzato con una serie di do-
nazioni: per anni  organizzò 
anche corsi e incontri per gli 
studenti: «Noi cittadini pos-
siamo fare molto: il ponte Cit-
tadella con la spinta dei comi-
tati è stato abbattuto». 

Poi Gianna ricorda la pista 
ciclopedonale, come un esem-
pio di quello che si potrebbe 
fare lungo il fiume per riviver-
lo e tornare a quel rapporto 
perso: «I fondi ci sono. Anni 
fa scrissi all’Unione europea, 
io che non conto nulla, mi ri-
sposero e mi spiegarono co-
me avrei dovuto fare. E come 
ho fatto io può farlo anche chi 
conta più di me». Poi il ricor-
do di chi con lei si è battuto 
nel quartiere ferito: «Mi man-
ca tanto Tiziano Rosi, una del-
le anime del museo. Gli altri 
volontari ci sono tutti, ma stia-
mo invecchiando. Vorrei che 
fossero i giovani a tornare a 
parlare del fiume. Io se posso, 
ancora, cerco di trasmettere 
l’amore per il Tanaro». —
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

T
re  alluvioni  sulle  
spalle e, soprattutto, 
nelle  gambe.  Una  
chiesa che solo po-

chi giorni fa è ritornata quella 
di ventisei anni fa. Don Ivo Pic-
cinini era stato la voce dell'al-
luvione del 1994 per il sobbor-
go di San Michele. Ma è stato 
anche le braccia, le gambe, il 
pensiero. Aveva guidato tutti, 
spiritualmente e umanamen-
te, in quei giorni bui in cui il 
fango era entrato in canonica 
e fino all'altare. 

A un giorno dall'anniversa-
rio non vuole parlare di tra-
gedie, ma delle storie positi-
ve che ricorda come fossero 
avvenute una settimana fa: 
«Venticinque anni sono tan-
ti,  Non  so  come  mi  sento  
quando penso a quel 6 no-
vembre - sostiene -. E poi an-
che al 2014, con l'acqua che 
era di nuovo arrivata nella 
navata centrale». Un fiume 
di fango da ottanta centime-
tri in cui ha camminato e spa-
lato.  «In  queste  settimane  
continuo a cercare foto, indi-
rizzi e nomi di quei momen-
ti. Erano già nel dimenticato-
io ma ora sono tornati vivi 
nella mia mente. Non riesco 
a non ripensare a cosa aveva-
mo passato. Ma ho un ricor-
do su tutti: c'era una donna 
che non voleva prendere il  
pacco di caffè destinato agli 
alluvionati, perché diceva di 
non avere più la moka. E un 
uomo era andato apposta in 

centro ad Alessandria, ave-
va cercato ovunque una caf-
fettiera per lei». Alla fine l'a-
veva  trovata  e  gliel'aveva  
portata  a  casa,  insieme  al  
pacco di caffè. 

«Ecco, la solidarietà fu la 
spinta per tutti dopo l'alluvio-
ne del 1994 - continua don 
Ivo -. Da allora mi sono sem-
pre preoccupato delle perso-
ne che lavoravano con me e 
dei giovani della parrocchia: 
mi interessava, dopo quei mo-
menti, farli crescere come co-
munità,  mentalmente  abi-
tuarli al servizio e all'altrui-
smo, alla collaborazione e al-
la  solidarietà.  Speravo  che  
questi valori potessero conti-
nuare a vivere, ma chi è nato 
dopo e adesso ha venticinque 
anni non si rende conto». 

L'unica cosa che vorrebbe 
fare  domani  è  una  festa:  
«Chiamare  tutti  quelli  che  
erano venuti da fuori ad aiu-
tarci: dalla Lombardia, dalla 
Valtellina,  dal  Veneto.  Una 
valanga di associazioni. Vor-
rei invitarli qui per un grazie, 
insieme ad Angelo Conti di  
"Specchio dei tempi" che ave-
va aiutato me e don Giusep-
pe». La speranza è di non vive-
re  più  quei  momenti:  «Nel  
2016 siamo rimasti all'asciut-
to, il nostro rio ha messo giu-
dizio e le opere sono servite. 
Quest'anno abbiamo finito, a 
nostre spese, i lavori all'inter-
no della chiesa. Abbiamo ri-
fatto tutto, le impalcature so-
no state tolte pochi giorni fa. 
Ora posso dirlo: non ci sono 
più i  segni  dell'alluvione. E 
mai più devono tornare». —
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GIANNA CALCAGNO

FU TRA I FONDATORI
DEL MUSEO DEL FIUME

DON IVO PICCININI

PARROCO
DI SAN MICHELE

Da ieri mattina in alcune scuo-
le di Alessandria ci sono il con-
sigliere Gianni Ravazzi e il vi-
deo maker  Lucio  Laugelli  a  
raccontare a ragazzi che all’e-
poca neanche erano nati che 
cosa è accaduto quel 6 novem-
bre 1994 con due docu-film. 
Ravazzi abita agli Orti, cono-
sce il fiume e, da sempre, e da 
allora  soprattutto,  si  batte  
per la sua manutenzione, per 
la cura delle sponde e perché 
gli alessandrini si riprendano 
il rapporto con il Tanaro. 

Questa che è appena inizia-
ta sarà una settimana di com-
memorazioni per i 25 anni da 
quell’immane  catastrofe  che  
divise la città in due: da una 

parte i morti e la devastazione 
agli  Orti  e  a  San  Michele,  
dall’altra una triste normalità. 
Ma se c’è qualcosa di buono 
che si può ricordare di allora è 
la grande massa di volontari 
che arrivarono da ogni parte 
d’Italia, e la nascita della Prote-
zione civile. In quei giorni Dan-
te Ferraris, responsabile della 
Protezione civile della Provin-
cia, ebbe quell’idea di coordi-
namento che ancora oggi è effi-
ciente ed evita vittime e cata-
strofi ancora più gravi, oltre ad 
aiutare cittadini e istituzioni. 

A quei volontari domani, do-
po la messa delle 12, 15, nella 
parrocchia di S. Michele, sarà 
dedicata una targa, dopo la de-

posizione di una corona a ricor-
do delle vittime. Le celebrazio-
ni inizieranno però in Duomo 
con la messa delle 10,30, pro-
seguiranno al Parco Carrà con 
una corona al monumento. 

Domani sarà anche il giorno 
del  convegno  all’Università  
del Piemonte orientale con un 
tavolo di  relatori  docenti  ed 
esperti da tutta Italia e dall’e-
stero: per la prima volta insie-
me chi conosce il territorio, chi 
le mutazioni climatiche chi in-
vece si occupa di previsioni. E 
come sottolinea l’organizzato-
re Enrico Ferrero, fisico, le con-
clusioni saranno sui progressi 
fatti in questi 25 anni e «quan-
to resta ancora da fare». 

Sempre  domani,  ma  alle  
19, «La Città e il Tanaro tra 
memorie e visioni – Emergen-
ze climatiche e presidio del 
territorio» nella sede di Cul-
tura e Sviluppo: saranno pro-
iettati due video e verrà uffi-
cializzato un concorso inter-
nazionale su «D’Acque, d’Im-
magini e di Suoni di Vita… 
La Città e i suoi Fiumi tra me-
morie e visioni». 

Giovedì si torna a Cultura e 
Sviluppo alle 21 a «Ricordare 
per non dimenticare – I giorni 
del fango» con molte associa-
zioni alessandrine. Domenica 
10 una «Camminata lungo il 
fiume». A. MAR. —
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PRIMO PIANO

COLLOQUIO/1

Gli alessandrini 
ricomincino
a occuparsi
del fiume,
anzi dei loro fiumi

GIANNA CALCAGNO La “pasionaria” del quartiere Orti

“Ricordo l’acqua scura
ma era il rumore
a farci più paura”

COLLOQUIO/2

Noi per primi 
dobbiamo fare
e darci una mossa, 
non aspettare 
sempre le istituzioni

DON IVO PICCININI Il parroco di San Michele

“Preferisco pensare
ai volti e ai nomi
di chi ci diede un aiuto”

I valori dell’altruismo 
e della generosità
sono basilari, ma chi
non c’era 25 anni fa
non si rende conto

Domani vorrei fare
una festa con chi era
arrivato da Lombardia
Veneto e altre zone
per dire grazie a tutti

Il giorno in cui il Tanaro si prese la città
Il dramma raccontato a chi non c’era ancora
Parte dalle scuole una settimana di iniziative nel 25° anniversario della disastrosa esondazione del fiume

Acqua e fango del Tanaro in via Vochieri
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SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

I giudici ascolteranno uno dei 
massimi esperti di «bondage», 
definito «arte di legare il corpo 
con corde e legacci», per capi-
re che cosa non ha funzionato, 
il  pomeriggio  dell’11  luglio  
2016, nella mansarda di via 
Maggioli, dove, dopo alcune 
ore di agonia, morì asfissiato 
Riccardo  Sansebastiano,  già  
direttore  dell’Atc.  Accusata  
della sua morte è Giovanna Da-
monte, anche lei dipendente 
dell’Agenzia, con cui la vittima 
aveva da molto tempo una re-
lazione. Il pm Andrea Zito le 
contesta  l’omicidio  preterin-
tenzionale e, per questo, l’im-
putata, difesa da Stefano Savi 
di Genova, è a giudizio davan-
ti alla Corte d’Assise, presiedu-
ta da Maria Teresa Guaschino. 
Si sono costituite parti civili, 
con Massimo Grattarola, le fi-
glie della vittima. 

Nell’udienza  del  2  dicem-
bre, oltre ai medici legali (del-
la procura e della difesa) che 
eseguirono l’autopsia, sarà ap-
punto esaminato il consulente 
Davide La Greca, conoscitore 

del «bondage» su cui tiene cor-
si e ha scritto libri. È lo stesso 
esperto sentito nel noto proces-
so a un ingegnere romano ac-
cusato della morte di una ven-
tiquattrenne a seguito, appun-
to, di questa pratica erotica. La 
Greca spiegherà alla Corte di 
Alessandria quali sono regole 
e precauzioni, ma soprattutto 
dovrà dire perché, nella roven-
te mansarda al Cristo, l’epilo-
go fu nefasto. Che cosa la cop-
pia ha sbagliato o sottovaluta-
to, concedendosi a quell’emo-
zione fondata su un rapporto 
di intensa fiducia reciproca e 
che, peraltro, come fa rilevare 
il difensore Savi, era condivisa 
dai due già da anni anche in 
analoghe condizioni stagiona-
li? Nella stessa data, sarà inter-
rogata anche l’imputata. 

Quella di ieri avrebbe dovu-
to essere un’udienza fiume, de-
dicata a numerosi testimoni, 
tra cui gli investigatori e l’equi-
pe del 118 che la stessa Da-
monte aveva chiamato quan-
do aveva trovato Sansebastia-
no rantolante. Ma nessuno dei 
testi è stato ascoltato: ai giudi-
ci sono stati consegnati i verba-

li degli interrogatori già svolti 
durante l’inchiesta. 

La Corte ha poi fissato l’udien-
za del 13 gennaio per requisito-
ria e arringhe, prima del verdet-
to. Il fulcro processuale, più che 
sulla ricostruzione dei fatti, ver-
te sull’aspetto giuridico della «li-
bertà  di  autodeterminazione  
da parte della vittima». Spiega 
il difensore Savi: «Contestiamo 
l’accusa di omicidio preterinten-
zionale che ha base dolosa e, a 
nostro parere, non è fondato 
neppure l’omicidio colposo; se 
una persona adulta decide di 
sottoporsi a una certa pratica 
che la priva di libertà, chi lo aiu-
ta non ha obblighi di tutela ri-
spetto alla sua integrità fisica». 
Per contro, il pm Zito osserva 
che «il consenso da parte di uno 
a farsi legare deve comunque ri-
manere attuale, cioè deve poter 
essere  revocabile  in  qualsiasi  
momento; ma se l’imputata si è 
allontanata per ore, l’uomo, an-
che avesse voluto farsi liberare 
dal cappio e dalle corde ai polsi, 
sentendosi in pericolo di vita, 
non avrebbe potuto» perché era 
rimasto solo. —
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Vero che, come ha ammes-
so l’avvocato di parte civi-
le Alberto Avidano, il pro-
cesso per circonvenzione 
di incapace in cui è imputa-
ta la settantenne Agostina 
Cherchi, è indiziario, ma i 
molti  indizi,  meticolosa-
mente ricostruiti secondo 
un filo logico, hanno indot-
to il pm Marcella Bosco a 
chiederne la condanna a 
un anno e otto mesi. È con-
vinta che la devota badan-
te costrinse l’anziana vedo-
va di un magistrato acque-
se a scrivere il testamento 
datato 26 maggio in cui la 
lasciava erede universale. 
Quindi,  non  soltanto  
dell’alloggio al mare che 
la benestante, per gratitu-
dine, aveva comunque de-
ciso di  dare in eredità a 
Cherchi, ma anche di una 
cospicua somma di dena-
ro. Tra immobile e soldi, la 
stima del valore si aggira 
su qualche centinaio di mi-
gliaia di euro. Il pubblico 
ministero Bosco, nella re-
quisitoria di ieri, ha inca-
strato diversi  tasselli;  ad 
esempio, il peso significati-
vo della testimone che ave-
va riferito parole della an-
ziana vedova quando già 
«non ci stava più con la te-
sta».  Quali  parole?  «Mi  
hanno fatto scrivere tutta 
la notte». Che cosa era sta-
ta costretta a scrivere? E 
da chi? Per il pm, aveva 
dovuto scrivere il proprio 
testamento (aggiornato e 
integrato rispetto  a  uno 
precedente) sotto dettatu-
ra della badante, presen-
te il marito di lei. Quel te-
stamento, che per il difen-
sore Carlo Porrati è stato 
invece scritto dalla vedo-
va di propria volontà sen-
za imposizioni (e d’altron-
de al momento della com-
posizione non c’erano te-
stimoni),  era  sbucato  
d’improvviso  tra  le  pie-
ghe di un copriletto a fio-
ri.  E  quando?  Dopo  la  
morte della donna avve-
nuta  l’8  febbraio  2011.  
Agostina  Cherchi,  però,  
non aveva parlato con i ni-
poti del prezioso ritrova-
mento, ma aveva portato 
il foglio al notaio. 

Per il pubblico ministe-
ro la badante è colpevole 
di  circonvenzione  e  va  
condannata. Dello stesso 
avviso il legale di parte ci-
vile Avidano, mentre il di-
fensore Porrati ha chiesto 
l’assoluzione.  Il  giudice  
Stefania  Nebiolo  Vietti  
pronuncerà il verdetto il 
12 novembre. 

Nel frattempo, il testa-
mento è stato posto sotto 
sequestro, quindi Agosti-
na Cherchi non lo può pub-
blicare e, di conseguenza, 
l’eredità  al  momento  è  
bloccata. Anche nel caso 
l’imputata  fosse  assolta  
nel processo di primo gra-
do, il legale di parte civile 
si opporrà al dissequestro 
del testamento «che è cor-
po di  reato»,  fino  a  che  
non ci sarà una sentenza 
definitiva all’ultimo grado 
di giudizio. S. M. —
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ALESSANDRIA

La procura indaga sull’ipo-
tesi di appropriazione in-
debita di somme di denaro 
nella  sede  provinciale  
dell’Ordine degli infermie-
ri. Ci sono tre persone in-
dagate,  che  hanno  avuto  
ruoli  di  vertice  nella  ge-
stione precedente a quella 
attuale, parzialmente rin-
novata quest’anno. I cara-
binieri del Nas hanno pre-
levato documenti a decor-
rere dal 2017.

Che cosa si  intende ac-

certare? Se alcune somme 
di denaro, pare per alcune 
decine di migliaia di euro, 
siano state utilizzate e spe-
se  in  maniera  disinvolta,  
senza le indispensabili au-
torizzazioni,  per  acquisti  
di beni di cui non sarebbe 
rimasta  traccia  (come  ad 
esempio  un  computer)  o  
per  corsi  di  formazione  
non effettuati. 

Che qualche sospetto di 
«mala  gestio»  aleggiasse  
da un po’ di tempo trova ri-
scontro nel fatto che il bi-

lancio  consuntivo  del  
2018 e il preventivo 2019, 
privo del benestare del col-
legio dei revisori, non era-
no stati approvati dall’as-
semblea. 

Si era attuato anche un 
rimpasto di vertice e alcu-
ni membri ne erano usciti, 
sostituiti da altri. Dalla pre-
sidente attuale e da espo-
nenti  del  direttivo  erano  
partite  segnalazioni  che  
hanno interessato l’autori-
tà giudiziaria su decisioni 
e azioni poco chiare che in-
durrebbero  a  ipotizzare  
episodi di  appropriazione 
indebita ai danni dell’Ordi-
ne professionale. 

Per  questo,  il  pm  Elisa  
Frus ha disposto l’acquisi-
zione  dei  documenti  che  
ora vengono analizzati per 
ricostruire  con  puntiglio,  
ad esempio, l’utilizzo delle 
carte  di  credito  oltre  che  
per individuare e quantifi-
care le somme impiegate, 
pare, in  modo diverso da 
quello cui erano destinate. 

I risultati dell’esame do-
cumentale  saranno  con-
frontati  con le  versioni  di  
chi ha fatto le segnalazioni; 
anzi, le persone che hanno 
denunciato  operazioni  e  
comportamenti ritenuti ir-
regolari potrebbero ora es-
sere riascoltate. S. M. —
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tre indagati della passata gestione

Ordine infermieri
Inchiesta in procura
su soldi mancanti

Che cos’è

Il termine Bondage, letteral-
mente «servitù», si usa per 
indicare un rapporto sessua-
le in cui  si  immobilizza il  
partner consenziente usan-
do corde, ma anche bavagli 
o catene. E’ una delle prati-
che più usate nel discusso e 
controverso film del  2015 
«Cinquanta sfumature di gri-
gio», tratto dal romanzo di 

E.L. James che aveva sban-
cato le classifiche di vendita 
nel 2011. Davide La Greca, 
il «perito» che sarà ascoltato 
in tribunale ad Alessandria, 
tiene corsi con il nome d’ar-
te di Maestro Bd. Ha scritto 
numerosi libri in tema, tra 
cui «Bondage, la via italiana 
all’arte  di  legare»  (Castel-
vecchi, 2010).

IL CASO è del luglio 2016, il PROCESSO inizierà Il 2 dicembre

Muore soffocato nel gioco erotico
In aula un esperto di “bondage” 
La vittima era l’ex direttore Atc, la sua compagna è accusata di omicidio preterintenzionale

Il bilancio 2018 non era 
stato approvato 

perché non aveva il 
placet dei revisori

Davide La Greca, perito in aula il prossimo 2 dicembre

CIRCONVENZIONE

Testamento
contestato
Chiesti 20 mesi
per la badante
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OSPITA a CASALNOCETO 90 DISABILI PSICHICi, partita la gara di solidaretà

L’alluvione presenta il conto
Mezzo milione al centro Paolo VI
I responsabili: tempi lunghi per i lavori, anche a causa della burocrazia

La cucina da campo allestita dalla Protezione civile

In Val Lemme si cerca di tor-
nare alla normalità dopo l’al-
luvione del 21 e 22 ottobre. 
Sabato è stata riaperta la pro-
vinciale 160 che collega Ga-
vi con la bassa valle. Era sta-
ta chiusa per una serie di fra-
ne cadute  come nel  2014.  
Nei giorni scorsi è stata ria-
perta al traffico anche la 162 
di Monterotondo, ma in caso 
di maltempo tornerà in vigo-
re il divieto di transito a cau-
sa di una frana a valle della 
carreggiata. Resta chiusa la 
provinciale 158 per Novi. 

Resta intanto molto criti-
ca la  situazione nel  centro 
abitato di Gavi per via delle 
frane. Gli evacuati sono 51, 
soprattutto dal rione di Mon-
serito e da via Garibaldi, si-
tuate  sotto  il  versante  del  
monte Moro, dove si trova 
l’antico Forte. Tra il 21 e 22 
ottobre  sono  cadute  circa  
quindici frane: ora il Comu-
ne attende la proclamazione 
dello stato di calamità da par-
te del governo e i relativi fon-
di per sistemare la collina, 
già  franata  nel  2014.  Nel  

2015 era stato presentato un 
progetto da 5 milioni di euro 
allo Stato, mai finanziato. 

Ora l’amministrazione co-
munale, in attesa delle rispo-
ste da Roma, ha deciso di pro-
seguire con i 268 mila euro 
arrivati  dalla  Regione  nei  
mesi scorsi,  relativi alle  ri-
chieste presentate cinque an-
ni fa. Proseguiranno così gli 
interventi di consolidamen-
to  della  collina  avviati  nel  
2015, che non hanno evitato 
le attuali situazioni di perico-
lo per gli abitanti. Nell’otto-
bre 2015, ricordano dal Co-
mune,  «la  Presidenza  del  
Consiglio dei ministri, la Re-
gione e altri enti vennero in-
formati della criticità del ver-
sante  nonostante  gli  inter-
venti di somma urgenza ese-
guiti». Una minima parte dei 
fondi necessari, 268 mila eu-
ro, sono arrivati al Comune 
solo a luglio. Ora la giunta ha 
approvato  il  progetto  che  
prevede una nuova barriera 
a difesa del paese, ma senz’al-
tro non basterà. G. C. —
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MARIA TERESA MARCHESE

CASALNOCETO

Prosegue la gara di solidarietà 
per il Centro Paolo VI di Casal-
noceto, colpito dall’alluvione 
del 21 ottobre. La struttura del-
la diocesi, che ospita 90 ragaz-
zi con disabilità psichiche, ha 
riportato danni, secondo una 
prima stima, per oltre 500 mi-
la euro. L’acqua ha invaso la cu-
cina, la lavanderia e i locali tec-
nici. I pasti sono stati garantiti 
grazie a una cucina da campo 
messa a disposizione dalla Pro-
tezione civile, ma l’attività del-
la struttura non può fermarsi e 
necessita di lavori urgenti. Per 
questo la direzione ha rivolto 
un appello a tutte le persone e 
agli amici del Centro affinché 
non facciano mancare la loro 
solidarietà. E la risposta c’è sta-
ta. «Tanta gente di buona vo-
lontà ha partecipato alla rac-
colta fondi anche se siamo an-
cora lontani dalla meta – dice 
Mario  Marasco,  direttore  

dell’economato e dei  servizi  
tecnici del Paolo VI –. Stiamo 
facendo il possibile per dare 
una parvenza di normalità. Al 
Centro la  vita continua,  an-
che se è stato stravolto il me-
nù perché alcune cose nella 
cucina da campo non si posso-
no preparare. Abbiamo perso-
nale in straordinario al matti-

no e alla sera e adesso che co-
mincia a far freddo i disagi so-
no notevoli per le 5 cuoche. 
La Regione ci ha inviato un ga-
zebo chiuso ai lati per potersi 
riparare, ma purtroppo si pre-
vedono tempi lunghi, anche a 
causa della burocrazia».

I lavori sono ancora fermi, 
in attesa di decidere le priori-

tà. La furia dell’acqua ha spo-
stato di circa 50 centimetri il 
blocco  cucina  danneggiando  
anche gli impianti. «Oltre alla 
tubazione danneggiata – spie-
ga Marasco – e abbiamo avuto 
una perdita di gas subito bloc-
cata. Gli interventi agli impian-
ti inizieranno questa settima-
na. Ci siamo già mossi invece 
per gli ascensori. Sono quattro 
quelli danneggiati».

«La priorità è mettere mano 
agli impianti – aggiunge Mara-
sco –. I danni sono stati accerta-
ti dal Genio Civile di Torino. 
Sulle attrezzature della cuci-
na, come forni, fuochi, frigori-
feri, si tenterà la bonifica per 
vedere se si riesce a ripristinar-
le. Se invece saranno da sosti-
tuire, ci vorrà almeno un mese 
prima che vengano consegna-
te». Il Centro Paolo VI è un cen-
tro di riabilitazione che si occu-
pa di minori con disabilità neu-
rologica e disturbi psichici. —
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NOVI & TORTONA
DOPO LE FRANE DEL 21 e 22 OT TOBRE

Riaperta la provinciale
che collega Gavi
alla bassa Val Lemme

d a l  19 0 5

CI PUOI TROVARE
NEI NEGOZI

SPECIALIZZATIO NELLO
SPACCIO AZIENDALE 

Via Cardè 2/A
Torre San GiorgioOrario di apertura:

dal Lunedì al Sabato

8,30/12,30 • 14,30/18,30
Domenica Chiuso

I Piemontesi sono fatti di
Albertengo Panettoni Torre San Giorgio (Cn) • T. +39 0172 921028 • info@albertengo.com • www.albertengo.com • seguici su

Gran Piemonte

al 

La soffice specialità
che 
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Alle 18 lezione inaugurale e cerimonia di conferimento 
della Laurea ad honorem in Ingegneria Gestionale al 
Professor Joseph Stiglitz. Docente di Economia alla Co-
lumbia University, è stato consigliere del Presidente de-
gli Stati Uniti Bill Clinton durante il suo primo mandato 
e, dal 1997 al 2000, senior vice president e Chief Econo-
mist della Banca mondiale. Aprono la giornata i saluti 
del rettore Guido Saracco. Introducono i co-curatori 
del Festival, professor Juan Carlos De Martin, Delegato 
del Rettore per Cultura e Comunicazione, e Luca De Bia-
se, giornalista e saggista. Laudatio a cura del professo-
re Carlo Cambini, coordinatore del Collegio di Ingegne-
ria Gestionale. 

GIUSEPPE BOTTERO

Q
uattro giorni di even-
ti,  più  di  centocin-
quanta incontri, oltre 
trecento  relatori,  e  

poi laboratori, mostre, concer-
ti, lezioni. Da giovedì Torino 
diventa la capitale italiana del 
tech, con il Festival della Tec-
nologia. E’ una prima assolu-
ta, in una città che ha scelto l’in-
novazione come sfida per il ri-
lancio.
Juan Carlos De Martin, dele-
gato del rettore per la cultura 
e curatore del  festival:  per-
ché il Politecnico ha deciso di 
organizzare  un'iniziativa  di  
questo tipo? 
«Il punto di partenza lo si ri-
trova nella campagna eletto-
rale per rettore di Guido Sa-
racco. Per i 160 anni del Poli
si era pensato a un qualcosa
di inedito ma alla portata di
qualunque cittadino. L’obiet-
tivo: coinvolgere un pubbli-
co ampio, dalle famiglie alle
scuole, dagli studiosi agli im-
prenditori».
Perché è necessario?

«Perché la tecnologia non è
mai stata così pervasiva in tut-
ti gli aspetti della vita umana,
eppure è più celebrata (o con-
dannata)che capitaegoverna-
ta. E’ necessario conoscerla
meglio per scoprire come ren-
derla più armonica con la so-
cietà e la natura. Non è facile,
ma provare a farlo a Torino e
inPiemonte è particolarmente
convincente perché qui ci so-
noradici profonde».
Quali sono i modelli?
«Igrandi festivalnazionali, co-
me quello della Scienza di Ge-
nova, o la stessa Biennale de-
mocrazia qui a Torino. Voglia-
mo che in Italia ci si accorga
già da questa prima edizione
cheaTorino c'èunagrandeini-
ziativa dedicata a parlare di
tecnologiainun modo radical-
mentenuovo».
Non  si  rischia  di  replicare  
qualcosa di già visto?
«No, perché il taglio che abbia-
mo voluto dare è davvero ine-
dito, come penso balzi agli oc-
chi subito sfogliando il pro-
gramma».
Come sarà il festival?
«Il programma è strutturato,
oltre che secondo temi (digita-

le, energia, trasporti, ecc.),
anche in sei percorsi. Ci sono
incontri che spiegano le tecno-
logie di cui tutti parlano, ma
che forse non tutti conosco-
no. Ci sarà una parte di attuali-
tà, in cui si affronteranno i te-
mi di cui non si può non parla-
re. Un altro percorso è quello
dei grandi eventi, con spea-
ker di grandissimo richiamo
come John Elkann, Alessan-
dro Baricco, Michelangelo Pi-
stoletto, Ferran Adrià. Poi c'è
il percorso delle radici. Inda-
ghiamo la nascita delle tecno-
logiche del nostro territorio
(e più in generale dell'Italia).
Un percorso che, grazie al
passato, vuole aiutarci a capi-
re il presente e il futuro. Infi-
ne il percorso di "festa mobi-
le", ovvero, letteratura e tec-
nologia, in collaborazione
col Salone del libro, e quello
degli spettacoli».
La città ha scelto l’innovazio-
ne come vocazione: è la mos-
sa giusta?
«Sì, e questo festival può con-
tribuire. Torino in passato è
stata una Sparta della tecnolo-
gia, concentrata soprattutto
sulla produzione. Rimane fon-

damentale ma vorremmo raf-
forzare la Torino Atene della
tecnologia, ovvero, una città
che pensa molto alla tecnolo-
gia,e nonsolopergli aspettici-
vili e culturali, ma anche per-
ché senza cultura è difficile es-
sere bravi innovatori e brillan-
ti imprenditori. Un esempio
chiarissimoè nelmio campo, il
digitale:gliStatiUnitisono og-
gi così nettamente più avanti
rispetto all'Europa anche per-
ché hanno cominciato a fare
cultura digitale immediata-
mente, subito dopo la Secon-
daguerraMondiale.Quell'ela-
borazione culturale ha contri-
buitoacrearelecondizioniam-

bientali ideali per lo straordi-
nario sviluppo che ha portato
alla situazione attuale che ve-
de tutte aziende Usa ai vertici
delleclassifiche mondiali».
Quali sono le condizioni da 
cui si parte? 
«La base è fertile, grazie agli
atenei e alla ricca tradizione
industriale. Ci sono tutte le
condizioni per far diventare
Torino il luogo per eccellen-
za in Italia dove si discute di
tecnologia in maniera compe-
tente e originale, con una se-
rie di iniziative, coordinate
tra loro, lungo tutto l'arco
dell'anno».—
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MARIA TERESA MARTINENGO

È
un universo che in Pie-
monte  conta  5000  
realtà,  2000  delle  
quali a Torino, quello 

delle cooperative, del terzo set-
tore, delle start up di innova-
zione sociale, delle associazio-
ni di volontariato, un ecosiste-
ma in crescita negli ultimi anni 
in quasi tutte le sue componen-
ti. «La Camera di Commercio 
di Torino ha allo studio con la 
Bocconi e Borsa Italiana il pro-
getto di una borsa sociale dei 
valori, dove le transazioni av-
vengano sulla base dell’impat-
to sociale delle attività delle 
imprese.  Entro  l'anno  sarà  
pronto lo studio di valutazio-
ne». Lo ha annunciato ieri a To-
rino Incontra Mario Calderini, 
presidente  del  Comitato  im-
prenditorialità sociale e Tori-
no  Social  Impact.  Vincenzo  
Ilotte, presidente della Came-
ra di commercio ha sottolinea-
to che in Piemonte le coopera-
tive sociali sono quasi mille,  
con un fatturato di 1,9 miliar-
di e 53.000 addetti. 

I numeri
Ci sono poi 112 imprese socia-
li, oltre 3.000 associazioni di 
volontariato e 500 associazio-
ni di promozione sociale. Per 
queste realtà, che producono 
sul territorio benefici tangibi-
li non solo economici, stiamo 
lavorando  per  promuovere  
una cultura manageriale sem-
pre più attenta alla misurazio-
ne  dell’impatto  sociale,  an-
che  attraverso  l’attivazione  
di un corso universitario di ag-
giornamento professionale». 
Solo 1 impresa su 4, infatti, in 
un campione di 481 aziende 
medie e grandi appartenenti 
a tutti i settori economici ana-
lizzate dalla Camera di Com-
mercio, sceglie di valutare og-
gettivamente l’impatto socia-

le delle proprie scelte imprendi-
toriali. Parte dalla constatazio-
ne di questa condizione ancora 
lontana dalla cultura della mi-
surazione, la creazione del Cen-
tro di Competenza della Came-
ra di Commercio che, oltre a ser-
vizi di orientamento gratuiti, of-
fre 40 posti per il corso universi-
tario presso l'Università di Tori-
no,  coordinato  dal  professor  
Paolo Biancone, riservati a per-
sonale  delle  organizzazioni  
profit e no profit.

L’obiettivo
L’obiettivo è quello di formare 
persone all’interno delle orga-
nizzazioni in grado di condur-
le ad un approccio strategico 
alla valutazione e alla gestio-
ne dell’impatto generato.  Le 
481 imprese che già investono 
in Responsabilità Sociale d’Im-
presa(CSR) sono mediamente 
più grandi e più spesso apparte-
nenti a gruppi industriali, con 
una maggiore apertura ai mer-
cati e all’innovazione tecnologi-
ca: il 52% esporta, a fronte del 
35% delle imprese ancora di-
stanti dalla CSR. «Le aziende 
oggi più attente alla valutazio-
ne  dell’impatto  sociale  sono  
quelle che vogliono essere quo-
tate in borsa - ha spiegato Davi-
de Barberis, membro del Consi-
glio dei dottori commercialisti - 
perché devono avere asset di so-
stenibilità non solo economica, 
ma sociale e ambientale». —
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ECONOMIA
In regione le coop sociali sono quasi mille
Fatturano 1,9 miliardi. Ora arriva un master

La sfida di Torino
Una Borsa misurerà
l’impatto sociale

L’Energy center in via 
Borsellino è uno dei 
luoghi chiave di un 
festival che coinvolge 
tutto il Piemonte

Il modello? I grandi 
festival nazionali, 
come Biennale 
Democrazia o quello 
della Scienza

giovedì 7 novembre

Lezione inaugurale e conferimento 
della laurea ad honorem a Stiglitz,
professore e consigliere di Clinton

INTERVISTA

PAOLA GUABELLO

BIELLA

C
on un calzolaio ec-
cellente e tessuti di 
qualità, Artknit Stu-
dios affianca ai pul-

lover, agli abiti e ai capi di ma-
glia in fibre pregiate anche la 
sneaker made in Biella. 

Nata a inizio 2018 su inizia-
tiva di un gruppo di under30, 
la prima startup italiana dedi-
cata a «democratizzare» il lus-
so Made in Italy  attraverso  
un’esperienza digitale che of-
fre diretto accesso a collezio-
ni di alta qualità, ora aggiun-
ge le calzature ai prodotti che 
si possono acquistare on line 
direttamente dal produttore, 
mettendo ancora una volta in 
gioco  qualità  dei  materiali,  
know-how dei laboratori arti-
gianali  italiani  e  un  design  
moderno e senza tempo .

Le ragioni
«Il motivo che ci ha portato a 
scegliere aziende biellesi d’ec-
cellenza  per  questo  nuovo  
progetto – spiega Alessandro 
Lovisetto, fondatore di Artk-
nit Studios – è anche quello di 
sfruttare le sinergie del capo-
luogo laniero. Da una parte 
Lanificio Zignone che ha con-
tribuito  con  l’apporto  della  
materia prima, una lana meri-
no extrafine usata per realiz-
zare abiti sartoriali in tutto il 
mondo, dall’altra la famiglia 
Barbera,  riconosciuta  tra  le  
migliori realtà artigianali in 
Italia, che ha seguito la lavora-
zione manuale della scarpa in 
ogni suo minimo dettaglio».

Dopo il debutto lo scorso 6 
marzo, nella sua prima versio-
ne di e-commerce focalizzato 
sulla  maglieria  on-demand,  
Artknit Studios continua per-
severando nella sua missione. 
Il brand ha imbastito una cro-
ciata contro la «fast fashion» e 
propone di conseguenza colle-

zioni classiche reinterpretate 
in chiave moderna.

A fianco di Lovisetto, forte 
di una serie di esperienze in-
ternazionali  variegate  dal  
marketing alla finanza in so-
cietà come Google, Rocket In-
ternet e Greenhill, c’è il diret-
tore artistico Matteo Upinot 
che ha lavorato per realtà in-
ternazionali nel settore della 
moda sia come designer che 
come consulente. La sneaker 
è caratterizzata dal tessuto e 
arricchita da elementi di alta 
qualità come la suola in gom-
ma ultraleggera per garantire 
comfort e leggerezza, rifinitu-
re in pelle scamosciata, intera-
mente trattate anti-pioggia.

L’ad
«Ogni giorno cerchiamo nuo-
vi stimoli e nuove idee e il pro-
getto ci è sembrato, da subito, 
interessante per valorizzare il 
territorio, l’artigianalità e l’in-
novazione»  commenta  An-
drea Barbera. Continua Mat-
teo Patti, amministratore dele-
gato di Lanificio Zignone: «La 
nostra azienda è sempre stata 
attenta alle novità e alle nuove 
collaborazioni  attraverso  un  
management giovane. Il no-
stro Dna ha un legame vivo 
con il passato, ma con un’at-
tenzione particolare per le ten-
denze emergenti che possono 
valorizzare le radici nel distret-
to tessile biellese». —
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Artknit Studios, azienda che promuove
la moda, apre alle calzature piemontesi

Gli startupper
che vendono on line
il lusso di Biella

La Camera di commercio

IL CASO

venerdì 8 novembre

Conoscenza, intraprendenza
e innovazione per cambiare il mondo
John Elkann incontra gli studenti

Alle 10 John Elkann, presidente di Fiat Chrysler Au-
tomobiles ed ex allievo del Politecnico di Torino, 
dialoga con gli studenti sui grandi temi e le grandi 
sfide che si intersecano sullo sfondo della rivoluzio-
ne tech. Un’onda che investe auto e non solo. L’in-
contro è condotto da Barbara Carfagna.  Joshua 
Held, fumettista e animatore, disegnerà dal vivo. Lo 
stesso giorno Cristiano Antonelli, Massimiliano Ma-
grini, Massimo Lapucci dialogano di finanza e inno-
vazione. Arturo Artom parla di contaminazione tra 
arte e impresa, Saracco e Gabriele Beccaria di etica 
e clima. Alle 16 il “Grande gioco digitale” con Ales-
sandro Baricco. Alle 18 l’incontro con Andrià. 

venerdì 8 novembre

Alla scoperta dei nuovi scenari
per la transizione energetica
e del passato delle Ferrovie 

All’Energy Center di via Borsellino, alle 14, l’incontro 
“Transizione energetica: quali scenari?”. Dialogo su 
tecnologie e politiche abilitanti, sfide ambientali e tra-
sformazioni socio-economiche. I protagonisti: Giusep-
pe Bergesio, Gian Piero Celata, Manlio Coviello, Camil-
la Palladino, Francesco Profumo, Paolo Quaini, Carlo 
Tamburi, Giuseppe Tannoia, Francesco Vetrò. Introdu-
ce Stefano Besseghini. Modera Maurizio Molinari, di-
rettore della Stampa. Alle 14.30 al Castello del Valenti-
no c’è “Di uomini e ferro”: Un viaggio nel mondo delle 
Ferrovie Italiane, attraverso le immagini dell’Archivio 
della Fondazione FS. Ospite: Luigi Cantamessa. Mode-
ra: Luca Ferrua.

sabato 9 novembre

Samantha Cristoforetti nell’aula magna
per la laurea in ingegneria aerospaziale
Poi c’è la notte da brividi alla Mole

Alle 15 la cerimonia di conferimento della laurea ad ho-
norem in ingegneria aerospaziale a Samantha Christo-
foretti. Poi Internet Exposed con Paolo Cirio. Focus su 
“Il lato oscuro della forza. Lavoro e rivoluzione tecno-
logica da Marx ad Amazon” con Enrico Donaggio, vei-
coli a guida autonoma, intelligenza artificiale con Ste-
fano Da Empoli, Stefano Firpo, Marco Gay e Anna Ma-
sera. Alle 17 l’incontro con Michelangelo Pistoletto. 
Tra gli eventi un tour tecnologico di Torino con Bruce 
Sterling, un’intervista di Luca De Biase a Franco Berna-
bè e una di Jacopo Iacoboni a Max Casacci. In serata, 
tra gli altri, Energia fuori dal tempo alle Ogr e Notte da 
brivido al museo, alla Mole.

JUAN CARLOS DE MARTIN “Al Politecnico un Festival per far crescere tutto il Piemonte”

“Non si può fare innovazione
senza cultura tecnologica”

Le sneakers in lana merino 

LA STORIA

domenica 10 novembre

Morozov sulla libertà nell’era digitale
E il processo alla tecnologia
con Held e i rettori Saracco e Geuna

Il grande evento dell’ultimo giorno è l’intervento di Ev-
genij Morozov dal titolo “Libertà come servitù o liber-
tà come servizio?”. Il sociologo e giornalista bielorus-
so è noto per le sue posizioni critiche e in controtenden-
za rispetto alla comune visione ottimistica e trionfali-
stica che caratterizza il dibattito sulle potenzialità de-
mocratizzanti e anti-totalitaristiche di Internet. Alle 
18.30 “Scanpyramids: Misteriose scoperte nella gran-
de piramide di Cheope” con Mario Edoardo Bertaina e 
Francesco Porcelli, modera Christian Greco. Poi il “Pro-
cesso alla tecnologia” con Massimo Inguscio, Guido Sa-
racco,  Stefano  Geuna,  Simona  Morini,  Gianmarco  
Montanari, Joshua Held
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Alle 18 lezione inaugurale e cerimonia di conferimento 
della Laurea ad honorem in Ingegneria Gestionale al 
Professor Joseph Stiglitz. Docente di Economia alla Co-
lumbia University, è stato consigliere del Presidente de-
gli Stati Uniti Bill Clinton durante il suo primo mandato 
e, dal 1997 al 2000, senior vice president e Chief Econo-
mist della Banca mondiale. Aprono la giornata i saluti 
del rettore Guido Saracco. Introducono i co-curatori 
del Festival, professor Juan Carlos De Martin, Delegato 
del Rettore per Cultura e Comunicazione, e Luca De Bia-
se, giornalista e saggista. Laudatio a cura del professo-
re Carlo Cambini, coordinatore del Collegio di Ingegne-
ria Gestionale. 

GIUSEPPE BOTTERO

Q
uattro giorni di even-
ti,  più  di  centocin-
quanta incontri, oltre 
trecento  relatori,  e  

poi laboratori, mostre, concer-
ti, lezioni. Da giovedì Torino 
diventa la capitale italiana del 
tech, con il Festival della Tec-
nologia. E’ una prima assolu-
ta, in una città che ha scelto l’in-
novazione come sfida per il ri-
lancio.
Juan Carlos De Martin, dele-
gato del rettore per la cultura 
e curatore del  festival:  per-
ché il Politecnico ha deciso di 
organizzare  un'iniziativa  di  
questo tipo? 
«Il punto di partenza lo si ri-
trova nella campagna eletto-
rale per rettore di Guido Sa-
racco. Per i 160 anni del Poli
si era pensato a un qualcosa
di inedito ma alla portata di
qualunque cittadino. L’obiet-
tivo: coinvolgere un pubbli-
co ampio, dalle famiglie alle
scuole, dagli studiosi agli im-
prenditori».
Perché è necessario?

«Perché la tecnologia non è
mai stata così pervasiva in tut-
ti gli aspetti della vita umana,
eppure è più celebrata (o con-
dannata)che capitaegoverna-
ta. E’ necessario conoscerla
meglio per scoprire come ren-
derla più armonica con la so-
cietà e la natura. Non è facile,
ma provare a farlo a Torino e
inPiemonte è particolarmente
convincente perché qui ci so-
noradici profonde».
Quali sono i modelli?
«Igrandi festivalnazionali, co-
me quello della Scienza di Ge-
nova, o la stessa Biennale de-
mocrazia qui a Torino. Voglia-
mo che in Italia ci si accorga
già da questa prima edizione
cheaTorino c'èunagrandeini-
ziativa dedicata a parlare di
tecnologiainun modo radical-
mentenuovo».
Non  si  rischia  di  replicare  
qualcosa di già visto?
«No, perché il taglio che abbia-
mo voluto dare è davvero ine-
dito, come penso balzi agli oc-
chi subito sfogliando il pro-
gramma».
Come sarà il festival?
«Il programma è strutturato,
oltre che secondo temi (digita-

le, energia, trasporti, ecc.),
anche in sei percorsi. Ci sono
incontri che spiegano le tecno-
logie di cui tutti parlano, ma
che forse non tutti conosco-
no. Ci sarà una parte di attuali-
tà, in cui si affronteranno i te-
mi di cui non si può non parla-
re. Un altro percorso è quello
dei grandi eventi, con spea-
ker di grandissimo richiamo
come John Elkann, Alessan-
dro Baricco, Michelangelo Pi-
stoletto, Ferran Adrià. Poi c'è
il percorso delle radici. Inda-
ghiamo la nascita delle tecno-
logiche del nostro territorio
(e più in generale dell'Italia).
Un percorso che, grazie al
passato, vuole aiutarci a capi-
re il presente e il futuro. Infi-
ne il percorso di "festa mobi-
le", ovvero, letteratura e tec-
nologia, in collaborazione
col Salone del libro, e quello
degli spettacoli».
La città ha scelto l’innovazio-
ne come vocazione: è la mos-
sa giusta?
«Sì, e questo festival può con-
tribuire. Torino in passato è
stata una Sparta della tecnolo-
gia, concentrata soprattutto
sulla produzione. Rimane fon-

damentale ma vorremmo raf-
forzare la Torino Atene della
tecnologia, ovvero, una città
che pensa molto alla tecnolo-
gia,e nonsolopergli aspettici-
vili e culturali, ma anche per-
ché senza cultura è difficile es-
sere bravi innovatori e brillan-
ti imprenditori. Un esempio
chiarissimoè nelmio campo, il
digitale:gliStatiUnitisono og-
gi così nettamente più avanti
rispetto all'Europa anche per-
ché hanno cominciato a fare
cultura digitale immediata-
mente, subito dopo la Secon-
daguerraMondiale.Quell'ela-
borazione culturale ha contri-
buitoacrearelecondizioniam-

bientali ideali per lo straordi-
nario sviluppo che ha portato
alla situazione attuale che ve-
de tutte aziende Usa ai vertici
delleclassifiche mondiali».
Quali sono le condizioni da 
cui si parte? 
«La base è fertile, grazie agli
atenei e alla ricca tradizione
industriale. Ci sono tutte le
condizioni per far diventare
Torino il luogo per eccellen-
za in Italia dove si discute di
tecnologia in maniera compe-
tente e originale, con una se-
rie di iniziative, coordinate
tra loro, lungo tutto l'arco
dell'anno».—
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MARIA TERESA MARTINENGO

È
un universo che in Pie-
monte  conta  5000  
realtà,  2000  delle  
quali a Torino, quello 

delle cooperative, del terzo set-
tore, delle start up di innova-
zione sociale, delle associazio-
ni di volontariato, un ecosiste-
ma in crescita negli ultimi anni 
in quasi tutte le sue componen-
ti. «La Camera di Commercio 
di Torino ha allo studio con la 
Bocconi e Borsa Italiana il pro-
getto di una borsa sociale dei 
valori, dove le transazioni av-
vengano sulla base dell’impat-
to sociale delle attività delle 
imprese.  Entro  l'anno  sarà  
pronto lo studio di valutazio-
ne». Lo ha annunciato ieri a To-
rino Incontra Mario Calderini, 
presidente  del  Comitato  im-
prenditorialità sociale e Tori-
no  Social  Impact.  Vincenzo  
Ilotte, presidente della Came-
ra di commercio ha sottolinea-
to che in Piemonte le coopera-
tive sociali sono quasi mille,  
con un fatturato di 1,9 miliar-
di e 53.000 addetti. 

I numeri
Ci sono poi 112 imprese socia-
li, oltre 3.000 associazioni di 
volontariato e 500 associazio-
ni di promozione sociale. Per 
queste realtà, che producono 
sul territorio benefici tangibi-
li non solo economici, stiamo 
lavorando  per  promuovere  
una cultura manageriale sem-
pre più attenta alla misurazio-
ne  dell’impatto  sociale,  an-
che  attraverso  l’attivazione  
di un corso universitario di ag-
giornamento professionale». 
Solo 1 impresa su 4, infatti, in 
un campione di 481 aziende 
medie e grandi appartenenti 
a tutti i settori economici ana-
lizzate dalla Camera di Com-
mercio, sceglie di valutare og-
gettivamente l’impatto socia-

le delle proprie scelte imprendi-
toriali. Parte dalla constatazio-
ne di questa condizione ancora 
lontana dalla cultura della mi-
surazione, la creazione del Cen-
tro di Competenza della Came-
ra di Commercio che, oltre a ser-
vizi di orientamento gratuiti, of-
fre 40 posti per il corso universi-
tario presso l'Università di Tori-
no,  coordinato  dal  professor  
Paolo Biancone, riservati a per-
sonale  delle  organizzazioni  
profit e no profit.

L’obiettivo
L’obiettivo è quello di formare 
persone all’interno delle orga-
nizzazioni in grado di condur-
le ad un approccio strategico 
alla valutazione e alla gestio-
ne dell’impatto generato.  Le 
481 imprese che già investono 
in Responsabilità Sociale d’Im-
presa(CSR) sono mediamente 
più grandi e più spesso apparte-
nenti a gruppi industriali, con 
una maggiore apertura ai mer-
cati e all’innovazione tecnologi-
ca: il 52% esporta, a fronte del 
35% delle imprese ancora di-
stanti dalla CSR. «Le aziende 
oggi più attente alla valutazio-
ne  dell’impatto  sociale  sono  
quelle che vogliono essere quo-
tate in borsa - ha spiegato Davi-
de Barberis, membro del Consi-
glio dei dottori commercialisti - 
perché devono avere asset di so-
stenibilità non solo economica, 
ma sociale e ambientale». —
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FESTIVAL DELLA TECNOLOGIA

ECONOMIA
In regione le coop sociali sono quasi mille
Fatturano 1,9 miliardi. Ora arriva un master

La sfida di Torino
Una Borsa misurerà
l’impatto sociale

L’Energy center in via 
Borsellino è uno dei 
luoghi chiave di un 
festival che coinvolge 
tutto il Piemonte

Il modello? I grandi 
festival nazionali, 
come Biennale 
Democrazia o quello 
della Scienza

giovedì 7 novembre

Lezione inaugurale e conferimento 
della laurea ad honorem a Stiglitz,
professore e consigliere di Clinton

INTERVISTA

PAOLA GUABELLO

BIELLA

C
on un calzolaio ec-
cellente e tessuti di 
qualità, Artknit Stu-
dios affianca ai pul-

lover, agli abiti e ai capi di ma-
glia in fibre pregiate anche la 
sneaker made in Biella. 

Nata a inizio 2018 su inizia-
tiva di un gruppo di under30, 
la prima startup italiana dedi-
cata a «democratizzare» il lus-
so Made in Italy  attraverso  
un’esperienza digitale che of-
fre diretto accesso a collezio-
ni di alta qualità, ora aggiun-
ge le calzature ai prodotti che 
si possono acquistare on line 
direttamente dal produttore, 
mettendo ancora una volta in 
gioco  qualità  dei  materiali,  
know-how dei laboratori arti-
gianali  italiani  e  un  design  
moderno e senza tempo .

Le ragioni
«Il motivo che ci ha portato a 
scegliere aziende biellesi d’ec-
cellenza  per  questo  nuovo  
progetto – spiega Alessandro 
Lovisetto, fondatore di Artk-
nit Studios – è anche quello di 
sfruttare le sinergie del capo-
luogo laniero. Da una parte 
Lanificio Zignone che ha con-
tribuito  con  l’apporto  della  
materia prima, una lana meri-
no extrafine usata per realiz-
zare abiti sartoriali in tutto il 
mondo, dall’altra la famiglia 
Barbera,  riconosciuta  tra  le  
migliori realtà artigianali in 
Italia, che ha seguito la lavora-
zione manuale della scarpa in 
ogni suo minimo dettaglio».

Dopo il debutto lo scorso 6 
marzo, nella sua prima versio-
ne di e-commerce focalizzato 
sulla  maglieria  on-demand,  
Artknit Studios continua per-
severando nella sua missione. 
Il brand ha imbastito una cro-
ciata contro la «fast fashion» e 
propone di conseguenza colle-

zioni classiche reinterpretate 
in chiave moderna.

A fianco di Lovisetto, forte 
di una serie di esperienze in-
ternazionali  variegate  dal  
marketing alla finanza in so-
cietà come Google, Rocket In-
ternet e Greenhill, c’è il diret-
tore artistico Matteo Upinot 
che ha lavorato per realtà in-
ternazionali nel settore della 
moda sia come designer che 
come consulente. La sneaker 
è caratterizzata dal tessuto e 
arricchita da elementi di alta 
qualità come la suola in gom-
ma ultraleggera per garantire 
comfort e leggerezza, rifinitu-
re in pelle scamosciata, intera-
mente trattate anti-pioggia.

L’ad
«Ogni giorno cerchiamo nuo-
vi stimoli e nuove idee e il pro-
getto ci è sembrato, da subito, 
interessante per valorizzare il 
territorio, l’artigianalità e l’in-
novazione»  commenta  An-
drea Barbera. Continua Mat-
teo Patti, amministratore dele-
gato di Lanificio Zignone: «La 
nostra azienda è sempre stata 
attenta alle novità e alle nuove 
collaborazioni  attraverso  un  
management giovane. Il no-
stro Dna ha un legame vivo 
con il passato, ma con un’at-
tenzione particolare per le ten-
denze emergenti che possono 
valorizzare le radici nel distret-
to tessile biellese». —
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Artknit Studios, azienda che promuove
la moda, apre alle calzature piemontesi

Gli startupper
che vendono on line
il lusso di Biella

La Camera di commercio

IL CASO

venerdì 8 novembre

Conoscenza, intraprendenza
e innovazione per cambiare il mondo
John Elkann incontra gli studenti

Alle 10 John Elkann, presidente di Fiat Chrysler Au-
tomobiles ed ex allievo del Politecnico di Torino, 
dialoga con gli studenti sui grandi temi e le grandi 
sfide che si intersecano sullo sfondo della rivoluzio-
ne tech. Un’onda che investe auto e non solo. L’in-
contro è condotto da Barbara Carfagna.  Joshua 
Held, fumettista e animatore, disegnerà dal vivo. Lo 
stesso giorno Cristiano Antonelli, Massimiliano Ma-
grini, Massimo Lapucci dialogano di finanza e inno-
vazione. Arturo Artom parla di contaminazione tra 
arte e impresa, Saracco e Gabriele Beccaria di etica 
e clima. Alle 16 il “Grande gioco digitale” con Ales-
sandro Baricco. Alle 18 l’incontro con Andrià. 

venerdì 8 novembre

Alla scoperta dei nuovi scenari
per la transizione energetica
e del passato delle Ferrovie 

All’Energy Center di via Borsellino, alle 14, l’incontro 
“Transizione energetica: quali scenari?”. Dialogo su 
tecnologie e politiche abilitanti, sfide ambientali e tra-
sformazioni socio-economiche. I protagonisti: Giusep-
pe Bergesio, Gian Piero Celata, Manlio Coviello, Camil-
la Palladino, Francesco Profumo, Paolo Quaini, Carlo 
Tamburi, Giuseppe Tannoia, Francesco Vetrò. Introdu-
ce Stefano Besseghini. Modera Maurizio Molinari, di-
rettore della Stampa. Alle 14.30 al Castello del Valenti-
no c’è “Di uomini e ferro”: Un viaggio nel mondo delle 
Ferrovie Italiane, attraverso le immagini dell’Archivio 
della Fondazione FS. Ospite: Luigi Cantamessa. Mode-
ra: Luca Ferrua.

sabato 9 novembre

Samantha Cristoforetti nell’aula magna
per la laurea in ingegneria aerospaziale
Poi c’è la notte da brividi alla Mole

Alle 15 la cerimonia di conferimento della laurea ad ho-
norem in ingegneria aerospaziale a Samantha Christo-
foretti. Poi Internet Exposed con Paolo Cirio. Focus su 
“Il lato oscuro della forza. Lavoro e rivoluzione tecno-
logica da Marx ad Amazon” con Enrico Donaggio, vei-
coli a guida autonoma, intelligenza artificiale con Ste-
fano Da Empoli, Stefano Firpo, Marco Gay e Anna Ma-
sera. Alle 17 l’incontro con Michelangelo Pistoletto. 
Tra gli eventi un tour tecnologico di Torino con Bruce 
Sterling, un’intervista di Luca De Biase a Franco Berna-
bè e una di Jacopo Iacoboni a Max Casacci. In serata, 
tra gli altri, Energia fuori dal tempo alle Ogr e Notte da 
brivido al museo, alla Mole.

JUAN CARLOS DE MARTIN “Al Politecnico un Festival per far crescere tutto il Piemonte”

“Non si può fare innovazione
senza cultura tecnologica”

Le sneakers in lana merino 

LA STORIA

domenica 10 novembre

Morozov sulla libertà nell’era digitale
E il processo alla tecnologia
con Held e i rettori Saracco e Geuna

Il grande evento dell’ultimo giorno è l’intervento di Ev-
genij Morozov dal titolo “Libertà come servitù o liber-
tà come servizio?”. Il sociologo e giornalista bielorus-
so è noto per le sue posizioni critiche e in controtenden-
za rispetto alla comune visione ottimistica e trionfali-
stica che caratterizza il dibattito sulle potenzialità de-
mocratizzanti e anti-totalitaristiche di Internet. Alle 
18.30 “Scanpyramids: Misteriose scoperte nella gran-
de piramide di Cheope” con Mario Edoardo Bertaina e 
Francesco Porcelli, modera Christian Greco. Poi il “Pro-
cesso alla tecnologia” con Massimo Inguscio, Guido Sa-
racco,  Stefano  Geuna,  Simona  Morini,  Gianmarco  
Montanari, Joshua Held
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